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PARTE. <^U IUTA. 

Della legge , che non ritornino alle Chiefe 
i Beni poffeduti da’ Laici. 

bovi q. 


i Erc ^' 11 Lettoye P°ff a e tf ere (a P ace 

^ dì quanto fi dirà , è bene , che Jappia 
3? prima alcuna cofa di quefla legge » 
^ Narra /’ tutore , che e fiondo fi in 
q Ue i dì Padova venduti ceni campi , 
il Dottor Zabarella depofitb il va* 
lare , pretendendo rìtraerli dal compratore 'per 
ragion di confina . I Monaci di Praglia compar* 
vero avanti il Podefià di Padova , e contejlarono 
lite , pretendendo e fiere preferiti per ragion dei- 
diretto Dominio , che in quei campi avevano * qui 
fi procede a molti atti , finche la caufa fu tra* 
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4 C©NFER. CELLE CoNSIDER. 

{portata al Senato dì Venezia , il quale non 
folo fentenziò in quejìa lite particolare , ma fece 
ordine , e legge generale con quejìa forma di 
parole , che fegtte ; L 

Che i [addetti Padri di P ragliarne» poffano 
al prefonte , nè in alcun tempo pretendere anione 
di effere preferiti {otto qualfivoglia titolo , o colore 
ne' beni poffeduti da’ Laici , nè per ragione di 
Prelazione , nè per confondanone di diritto * nè 
per e finzione di lìnee di prime inveJlitUre , nè 
per qi\c\lfìvoglia altra caufa appropriar 'fi i beni 
fuddetti , falve però fempre ad efft Padri le 
ragioni fue dirette ; e lo Jieffo Jta , e s' intenda 
dichiarato , e fermamente deliberato di tutti gli 
altri Frati , Preti , Qfpedali , Monache , Cbieje , 
e luoghi Ecclefìaflici , cioè di non poterft appro- 
priare i beni poffeduti da' Laici fottp alcun pre- 
teso di prelazione , come dì J opra . 

Quejìa legge effendofì intefa dal Sommo Pon- 
tefice , nel Monitorio ammonì il Duce , e Senato 
a rivocar tal legge in termine di ventiquattro 
giorni , / otto pena di Scomunica , Interdetto ec. 
Ora così J landò il fatto fa l' */fuiore il fuo . 

FULGENZIO, 

J W quella parte il Padre Bovio non ha volu- 
to differir molto ad alterare , aggiungere, e 
lminuire , ma comincia dal principio, acciocché 
da quefto polliamo far giudicip del rimanente. 
Le cofe fuccedute in Padova , e Venezia , che 
egli riporta dalle ConQderazioni , p^fTzno; mi 

non 
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• ' 

non è narrato il vero di qtieIlo,cheè fucceduto 
iri Roma, quando fi dice: quella legge, ejfendo/e 
inteja ec. il Pontefice ammonì il Duce , ed iL 
Senato a rfcocarla . Imperocché il Pontefice prn 
ma narra . e dichiara , che quelli , che hanno 
fatta quella legge , e le altre , ( ma delle altVo 
non parliamo ora ) fono incorfi nelle cenfure c 
pene , e che è nuli?, ed invalida , e la dichia» 
ra per tale, e poi ammonifee per la rivocazione* 
Le quali cofe tutte era necelfario ponere , per 
narrar il fatto fedelmente / perchè col dire fio* 
Jafriente , che il Papa ammonì il Duce , e Se* 
nato a rivocar tal legge in termine di venti* 
quattro giorni , potria valer qualche cofa , co- - 
me non folle còmnieffo errore, nè difetto di ci- 
tazione ; perciocché per quello non faceva bi- 
fbgnò citare , nè intender il fenfo , e continen- 
za della legge , perchè quel Monitorio lì rifol- 
veva in citazione, e chi fi avelfe fentito grava- 
to , avrebbe potuto comparire innanzi Sua San- 
tità , ad elporre così il contenuto della legge , 
come Je ragioni , che la difendono j perchè 
quanto a quella parte, elfo Monitorio non ha 
forza diffinitiva , fe non palfati i ventiquattro 
giorni, ma quanto alla dichiarativa, che gli Au- 
tori della Legge , o Legislatori fieno incorfi 
nelle cenfure , e pene , c quanto anco all’ altra 
parte , che la legge fia nulla , il Monitorio è 
diffinitivo nel tempo della fua pubblicazione, ed 
il termine de’ ventiquattro giorni non ajutaj 1 a 
dichiarazione è fatta il primo giorno , non gio- 
va il comparire : laonde qui il Padre Bovio 
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non fi può fcufare. Lo lodo bene di grande ac- 
cortezza * ed artifizio , che lafcia di narrare il 
principale del contenuto nel Monitorio , per non 
faperló faìvare ; còri - turfd ciò $ liè vedeva di 
non poter rifponciere e difendere quella parte , 
era megliò lafciarla tùtta * che narrarla tronca , 
cofa non lodevole * particolarmente quando fi 
lafcià qùelloj che pili importa. Si affatichi pure 
ò difendere * ché fi Dorelle dichiarar la legge 
nulla j e gli Autori* incorfi nelle Cenfurè * fenza 
citazione , nella maniera che fi fa nel Moni- 
torio * e che quello non fia contra ogni legge 
.Divina * ed umana ; 

. > 

a v i O (i)* 

V ' C % v 

P Rimo Argomento . Ò .il Papa riprende la 
fentenga particolare * con che fi è dec'tfa la 
caufa tra i Monaci * ed il Dottore * ovvero ap- 
provando là fuddettà deci/ione della caufa parti- 
colare y riprende la efiehfione di ejfa à tutti i 
luòghi , e perjone Ucci e ftàliche . Non può ripren- 
dere il prinio * perchè per poter ciò fare crd ne- 
ce [far io vedere il Proc'ejfo * ed i meriti particola- 
ri delia càufd * il che non fi è fatto : nè meno 
può riprendere il feióhdo * perché fe fi concède al 
Senato la podefla dì por fine a quefla lite * non 
fe gli può negavi , che ancù non poffà dichiarare 
come per legge univerfale , ché lo Jleffo fojfe , e 

s' in- 

Olt I !■! » ■ II. 1IMMW I 11 1 1 I »-— — ' fa 

(i) Fogli £8. Da quello non appare. 
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Del P. M. Paolo. 7 

s' intendere deliberato iti ogni altro fimi l cafo j 
effendocbè alla fìejfa podefìà appartiene far leg- 
ge in una materia , e giudicar 0 le controver/tff 
particolari occorrenti in quella . 

Rispósta.’ , 

Ma chi viddé mai argomento più vigtofo , e 
falfo in ogni fu a parte ? Non è buona la divifio « 
ne , che fi fa nella maggiore / è falfo f uno e 
/’ altro membro , che fi piglia nella minore , e 
falfe fono le pruove , che in confermaci one loro 
fi adducono . 

Non è buona la divifione , e noti Jlringono 4 ^ 

perchè tra quei due ci entra meggo », cioè , che 
fenga approvare il giudicio particolare , ma la - 
J dandolo a fuo luogo , nè approvandolo , nè rtpro* ts ■ 
vandolo , ha potuto il Papà riprendere la leg* 
ge generale • 

FÙLGENZiÒrf 

1 

T Ra i due membri ^ che fono, uno, ripren- 
dere la legge, e la fentenza , l’altro, lo- 
data la Tentenna riprendere la legge , è impedi- 
bile, che cada il tento , inventato dal Padre Bo- 
vio , di riprendere la legge * nort lodata t nè ri- 
prefa , ma lafciata nel fuo edere; la fentenza . 
Imperocché quando una legge è iniqua 4 è ne- 
cedario , che tutte le fentento fatte in confor- 
mità di quella fiino inique , nè .della iniquità 
loro fi può dubitare • Quando fu fatta la legge 

A4 da . . 
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8 CoNFER. DELLE CoNSJDER. 

da Nerone » che fi abbruciaflero tutti i Cridia- 
ni , chi può dubitare , che tutte le Tentenna 
fatte in virtù di quella etano inique ? È quan- * 

dò Valentinìano fece legge , che fi potettero 
aver due mogli infieme, chi metterebbe in dub- 
bio , che ogni fentenza fatta a favore del fecon- 
do Matrimonio farebbe (fata ingiuda ? Come vorrà 
il Padre Bovio, che fia iniqua una legge, e met- 
terà dubbio della iniquità di una fentenza fatta 
in Conformità di quella ? Onde il dire : il Papà 
danna la legge generale , e la fentenza partico- 
lare fatta conforme a quella legge non la danna, 
è fare una chifnera • tantoché reda chiaro , che 
non fi poteva riprendere la legge , fenza ripren- 
dere anco la fentenza particolare , e reda la di- 
vifione perfetta con i due membri fedamente * chè 
o lì riprende la legge, e là fentenza* o lodata 
la fentenza fi riprende la legge. Che la fenten- 
za non podi efler riprefa dal Pontefice , lo pro- 
va Maedro Paolo, e quanto alla legittima pd- 
dedà del Giudicete quanto ai meriti della cau- 
fa . La prova della podettà legittima , che più 
del, tutto importa , tralafcia di avvertire il Pa- 
dre Bovio , la quale per due ragioni è prova- 
ta* la prima, perchè da immemorabile tempo in 
quedo Stato il Giudice Laicg ha fempre giudi- 
teato le caufe de’ beni pofleduti da’ Laici , vertenti 
ra efiì, e le Chiefe. La feconda , perchè in que- 
fìo particolare l’Ecclefiadico è comparfo ^attore > 
conforme all’ufo antichifiìmo offervato dalle Chie- 
fe , quando hanno voluto convenirci Laici fopra 
di fimili beni • dalle quali due prove fegue , che 

' * in 
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in modo alcuno non poteva effer riprefa la fen^ 
tenza ; imperocché, quanto a quello , che s’ afpet- 
ia al titolo della ingiufiizia, febbene il dannare 
una fentenza eftragiudicialmente può convenire 
ad ogni perfona intendente , e dì giudicìo /« il 
dannarla ,però giudicialmente non può convenire 
le non a chi fia fUperiore di quella podeftà , che 
ha fatta la lentcnzai Ma la Repubblica non ha 
luperiore alcuno nelie cofe temporali, e frettanti 
alla podeRà fuaj adunque, data la legittima po- 
defià nella Repubblica , in quella caufa neflufi 
poteva dannar la fua fentenza * Quelle fono le • 
prove eflenziali , imperocché quell’ altra terza prò- . i 
va dedotta, che non fi può dannare una fenten- 
za v fenza vedere il Procelfo , è per abbondanza, 
quando anco chi la vuol dannare fofle luperiore, 
il che non è nel noftro cafo. Non veggo mo , 
perchè il Bovio lanciato l’eftenziale, fi fia attac- 
cato all’accidentale folo, trattando di quello nel 
feguent? Capo. . 

B Ó V ì O 

' * , » * • 1 . 

I L primo membro della minore è falfo / cioè f 
che la ordinazione del Senato , eziandio per 
quello che tocca a ’ foli Frati di Pragha , non 
poffa riprenderà fenza Vedere il Proceffo. Se ave fi 
fero decifo fol amente , che i Monaci fopra quefli 
particolari campi non poteffero pretendere , non fi 
potrebbe riprendere que/la fentenza , come iniqua , 
fenza vedere le ragioni particolari delle parti , 
perchè forfè in quefli beni non hanno i Monaci 

ra- 
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ragione ai cuna ; ma decidendo/i unìver fai mente , 
che non pojfano mai pretendere anione di effere 
preferiti fotto qual ft Vegli a colore , o titolo ne ’ bc- 
ni pcffeduti da' Laici s fì pub riprendere quefìa deci - 
J ione fen^d vedere alcun Proceffo ; perché è cofa 
notoria , folo Pròceffo fatto tra i Mona - 

ci’, e il Dottore non poffano còflate al Senato 
le ragioni delle tré molte , e varie pretenfioni , 
che pójfono aVere i Monaci [opra molti, e diverfi 
altri Jl abili * che bànno in quello Stato , le quali 
ragtohi pojfono effere molto tra fé diverfe , e ri- 
chiedere di giufli^ia dive r fa provvì/ione , e può 
effere , che Joùrd altri J labili abbiano tanto chia- 
re , e notorie ragioni , che rìfpetto a quelli qttefta 
legge generale fta iniquijfìma « 

i* 

FULGENZIO. 

f . 

I L primo membro della minore è veriffimo , 
che non fi polla riprendere la Ordinazione 
del Senato * tìnto per quanto fpetta a’ foli Frati 
di Praglia fenza vedere il proceffo . Oppone il 
Padre Bovio ( che febbene non fi può riprende- 
re in quanto tocca a’ campi litigiofi, G può pe- 
rò riprendere quanto alla univerfità de’ beni di 
quei Frati ) la ragione del Padre Bovio pecca 
doppiamente* prima in forma, perchè contenen- 
do quella Ordinazione del Senato decifione di 
tre cofe* la prima nella ctìufa di campi litigiofi. 
tra i Monaci , ed il Zabarella ; la feconda in 
tutti i beni, ove i Frati di Praglia ricevono 
penfione da’ Laici ; e la terza in tutti dove qual- 

fivo- 
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il 


fivoglia luogo Ecclefiadico la riceva ; la fen- 
tenza è la fola prima decifione, la quale tocca i 
campi controversi; Il Padre Bovio , buon Legifta, 
fa , che fenìentià debet effe conformis libello * i 
Monaci noti hanno domandato, falvbchè di que- 
lli campi , però là èftenfidne a tutti quelli , do- 
ve i Monaci ricevono penfioné, e l’altra eden- 
fione a tutte le Chiefe, appartengono alla legge : 
perlochè non può dire il Padre Bovio ; che fi 
riprenda la fentenza in quanto parla degli altri 
beni di Fraglia ; ma in quanto parli de’ campi 
controverfi , perchè là fentenza non comprende 
fe non efli campi controverfi ; La elìénfione a 
tutti i beni pofìeduti da’ Laici, dovè Fraglia ri- 
ceve pendone , appartiene infieme con 1* altro 
capo più generale alla legge ; e fi può vedere 
nelle paròle dell’Ordinazione del Senato ; che 
fono nominate didintaniente ; così la caufa con- 
troverfa, come là generale di Praglià; e piglia- 
ta la fentenza in quedè modo; e come fi deve, 
fegue j thè non fi può riprendere fenza ve- 
dere il procedo ; É la ragione poi di Maedro 
Paolo cònchiude , ché fe voi lodate là fentenza 
quanto ai foli campi controverfi * fubito fegue * 
che chi può fchtehiiare può far legge ; con Ja 
quale comprenda le altre callfc * non folo di Fra- 
glia , ma di <}ualiihqtiè altro* ove corrà là def- 
fa ragione; E farà ben maravigliare del fuo giu- 
dizio il Padre Boviò ; fe VUol dire * che pofia 
la fentenza di quei particolari campi controverfi 
eder giuda * e che una legge ; che con tale oc- 
cafione fi fa fopra altri beni di tal forte fia in- 
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giuda , perchè moftra di non aver veduto le ra- 
gioni ^ con che Maeflro Paolo ha provato , ed è 
a tutti nrotiffimo , che vanno conneffi , Come 
tìnivetTale , e particólar legge , e giudizio , eden- 
dò quella, legge particolare , quella giudizio uni— 
vcrfale/ il che fé avede avvertito il Padre Bo- 
vio, avrebbe conchiufo , che è imponibile ripren- 
der l’uno fenza P alrro , ed avrebbe intelò la 
forza della ragione t • Pecca anco in materia la 
rifpofla , e contiene il fallo, dove dice, che fen- 
za vedere il procedo fi porede dannare la eftenfio- 
ne del Senato quanto alla univeHale di tutti i 
beni, che pagano pendone a’ Monaci di Fraglia: 
e che fa il Padre Bovio , che il Zabarella non 
abbia moflrato, che nedurto de’ beni podeduti dai 
Laici, e che pagano a Praglia pendone, da fog- 
getto a caducità) prelazione, o cpnfolidazione ? 

Se fode così flato , non era necedario vedere il 
procedo^ Come fi poteva condannare quella eden- 
fìone , fenza faper quefto particolare * che forfè 
nel procedo è provato? Aggiungo ora di piti , 
acciocché vegga il Padre Bovio, con quanto po- 
- co fondamento parla , che il Dottor Zabareila 
•noh provò quello, che faceva alla fua intenzio- 
ne per quei campi foli , ma per quei di tutta 
Praglia, anzi in comune di Praglia, e di San- * 
ta Giuflina/ dal che fi vede, come cada .l’ obbie- 
zione fondata in còda, che col folo fatto fi può 
moftrar falda ; e mi dà grandidìma ammi- 
razione, che un uomo tale parli così adeveran- 
temenre di coda, che nòn fa, come flia\ e dica, 
eh’ è notoria cofa , che dal folo procedo fatto 

tra 
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tra Monaci , e il Dottore , non poffono colare 
al Senato le varie ragioni , e pretendo™ di altri 
(labili . A chi è cola notoria ? al Padre Bovio , 
che non fa nulla di quella caufa ? a chi non ha 
veduto il procedo ?■. Chi ha detto, che non poi- 
fano collare da quel procedo folo tutte le ra- 
gioni , non che i Padri hanno , ma che i Padri 
non hanno? Bollono collare non folo in un pro- 
cedo, ma in una loia fcrittura di due righe.- 
Tizio ricco di centomila feudi haunofcrittó con 
Ca;o, con quotazione di tutto quello che edi, 
e quelli, di che hanno caufa tra loro , avellerò 
avuto a fare inGerne. Per quefta fcrittura appa* 
rifeono tutfte le ragioni , che Cajo non ha fopra 
i beni di Tizio/ licchè quando Cajo dimandade 
diecimila Ducati a Tizio , il giudice potrebbe 
lentenziare , che Cajo non poda pretendere nè 
quelli , nè altri danari da Tizio . Cofe molto 
volontarie porta il Padre Bovio , che fi poda 
riprendere la edenfione di una caufa a molte x 
fepza. veder il procedo , e da quello giudicare » 
fe la parità di quella alle altre è provata , o - 
no, e che da un procedo non pollano collare le 

ragioni di molte altre caUfe della deffa natura, 

* • , « * . „ \ » 

. B O V I O. 

* ’ * ’ * * » 

I L facondo membro della fieffa minore è pur 
fai fa , perché' dato , e non conceffo , che la 
f enterica particolare data fra i Monaci , e il Dot- 
tore fajfe irreprenfìbile , e che il Giudico Laica 
potejfe giudicare fintili caufa , quando ' il reo è 
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• 

Laico r come in quefio cafo , nel quale i Mona A 
hanno convenuto il Dottore ( che il Ptjp# non ha 
intefo il contrario , [ebbene nel Monitorio ha nomi * 
nato prima il D.ottor.e , che i Monaci ; e voi 
fiate, troppo J opra i puntigli di t precedenza , fe 
dal folo. vedere /’ ordine > con. che i Litiganti, 
vanno a Palazzo , volete giudicare chi fia V at- 
tore' , e chi H reo ) dato , dico , e non conceffo , 
che la [enterica particolare di quefla Lite foffe 
irreprenfibile , non ne fegu.e , che abbia potuto, il 
Senato eflenderla in forma d.i Legge a tutti gli 
altri /labili di tutti, gli altri Ecelefiafiici , sì 
perchè, poffono effe re diverfi meriti , e ragioni , 
che rieleggano diverfq. ptovvifipne , come fi è 
detto , jì anco perchè, maggior podefld fi richiede^ 
pi far la Legge , che al giudicare • 

FULGENZIO, 

L A confeguepza di Maeftro Paolo , eh? ef-* 
fendo la lentenza irreprenfibile non fi polTÌ* 
riprender? la legge v non è lalciata da lui lenza 
prova • egli non ha fiippofto quefio , ma provai 
tolo con cinque ragioni La prima da Arifto.tele, 
che la legge è giudizio univerfale • il giudizio 
lina legge particolare. La feconda da Giuftiniano , 
che la giuridizione contiene due capi Judicare , 
& jtts dicere , La terza c®n 1* efempio dell’ uf- 
fizio del Pretore in Roma di fare i Qecreti uni# 
verini , e deputar giudici , che conforme a quelli 
giudicherò i cali particolari . La quarta per la 
comune Pottrina de’ Giureconfulti forum f»rtiri y 
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& Jlatutìs figari pari 4 funt . La quinta eoa la 
ra gi°n naturale , che la regola deve edere pmo- 
genea a regolato , c 4 legge è la regola dei 

^ ua * r a 8‘ 0n i f utte conchiucie 
C c . a . a podeflà Ipetta far leggi in una 

113 a ^ r,a *. e giudicare Jp controverfie in quella 
occorrenti , Qiffimula tutte qu'ede .ragioni il 
Vovio c come fe Maedro Paolo avefle af- 
ermato lenza prova , efee egli a voler provare 
1 contrario con fofidichi argomenti , ( c qgando 
a ava nfpondere ) imperocché così fenza aJrra 
lanca convinceva ; ma vedendole ; infolubili 
pa .are a voler con leggerezze provare il contra- 
rio, non pare, che fia trattare qila reale. Debbo 
anco avvertire-, che non dice Maeftro Paolo , 

C C Ja i enren * a è ir r eprepCb.ile folo perchè il 
[, eo - a,co » ma .anco perchè fa caufa è laica , 

. C1 j anC »° . P r 5 > vafo » perchè mai li troverà, 
e a giudice Ecclefiadico lìa dato giudicato 
lopra beni polfeduti da’ Laici in quello- Stato . A 

ri a > .”§ ,one . ^érnardo Giudi a c. i>. rifponde 
( che il Monitorio pària folo. della legge , % 1 * 
an 03 * ma però che anco il giudizio particola* 
re in queda caufa fi potrebbe dannare per una 
regola che hanno , che i girici Laici non pof- 
ono giudicare -(opra i beni , e ragioni Ecclefia- 
ItKhe , fia chi fi voglia attore , o reo, ed allega 
ca f* r ' er, ws . de fot;, comp. e la conluetudine , , 

5 pr ° Va > nè P u * P*®« fenza 
molta difficoltà, Aggiunge, che ora non fi trat- 

ta di quello, fe non per quanto è neceforio ri- 
battere 1 argomento ‘.-che fe i Signori Venezia- 
ni 
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ni Ranno potuto giudicare , hanno potuto far 
leggi , e per rifporta fi dice , che più torto ap- 
parile, che non hanno potuto giudicare Non 
.viddi mai' più tortuofa rifporta. Prima dice, che 
fi potrebbe dannar la fentenza particolare chi 
volerti? ,* ma che di querto non fi tratta ; poi 
dice, che per ributtare l’argomento bifogoa dire» 
che i Signori Veneziani non hanno potuto giudi- 
care* Non era necertario portar qui quefta confide- 
razione,le non forte flato per difendere la fenten- 
za, e mollrare j che l’oppofìzionc , quale querto 
Dottore gli fa , non fuflìrte , perlochè dirò tre cofe. 
La prima , che dato , e non concerto per vero t 
che i giudici Laici non poffono giudicare fopra 
i beni Ecclefiartici , fia il Laico attore, o reo , 
ne fegue evidentemente,-, che quelli beni , dei 
quali la ordinazione del Senato parla, fono Lai* 
ci , e non Ecclefiartici , perchè fe altrimenti 
fortiera , gli Ecclefiartici per cosi* lungo tempo, 
non farebbero mai comparfi nè attori nè rei 
al giudizio fecolare , e cosi non fi farebbe in* 
tradotta una confuetudine tale quale apparifee / 
dunque ertenda introdotta , chiaro argomento è , 
che quefti fono beni Secolari . La feconda co fa 
dico , che la confuetudine fuddetta non fi ha da 
provare al Giurti , dopa che hanno fattola loro 
definitiva di annullare la legge , perchè fi do- 
veva ricercarne la prova prima, che di quà na- 
fte la nullità , che fi oppone alle cofe fatte / 
contuttociò io dirò , che la confuetudine è no- 
toria, alla quale egli non può opponere cofa al- 
cuna , .perchè di lotto a c. ip. effo ftefifo Giu- 
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(li dite , con autorità anco di Baldo , che una 
confuetudine introdotta in favpr de* Laici da eflì 
foli non valf % ma fe farà introdotta e da’ Lai- 
ci , e dagli Ecclefiaflici infieme , vale , e non 
ha oppofizione alcuna . Ora quella confuetudine 
c introdotta da ambidue , e dagli Ecclefiaflici , 
e da’ Laici , adunque vale * La terza cofa di- 
co , che quel cpp. Si Clericus , che allega a fuo 
favore per tnoftrar , che il Senato non ha po- 
tuto giudicar in quella caufa tra i Monaci , 
il Dottore , dice efprefla mente , e formalmente 
il contrario ; e chi voleffe adeflo formare un 
capitolo in jnre Canonico , che diceffe a favore 
del Senato , non potrebbe formarlo meglio y fio- 
che di quello Dottore io rellp ammiratiffimo . 
Le parole del cap, fono. Si Clericus Laicum de 
retini fuis , voi Ecclefue inipetierit , 0“ Laicus 
ves ìpfas non Ecdefut , aut Clerici , fed fuas 
■propri as affsverat , debet de rigore juris ad fo- 
renfcrn judicem trabi , cnm ad or forum rei J equi 
Hd>eat . Ora i Monaci' hanno detto, che quei 
campi erano loro , e della Chiefa : il Dottore 
ha afleverato , che non erano de’ Monaci , nè- 
della Chiefa , ma fuoi ; adunque dice Papa A- 
Jeflandro nel cap, fi doveva andare al giudice fe* 
colare . Se tutte le cede , che quello Dottore 
allega a fuo favore fono tali , credo che gli fis 
f..ciie provar quello che vuole , Ma tornando al 
Padre hbvio, non voglio lafciar di dire una pa- 
nda di quella lunga parentefi , che il Papa non 
ha inteio,come in ella fi dice, il contrario , cio$, 
chi folle attore , « chi reo in quella caufa. Pa- 
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dre Bovio , dovevate lafciar d’ interponete qui 
h perfona di Sua Santità ; e portate pazienza , 
che non ifcufarete mai , che in Roma non fi fia 
creduto , che il Dottore fotte l’attore in quella 
caufa , perlochè fi riprende quello, che ha date 
l’ informazioni falfamente , o per malignità , o 
fenza intendere la cofa , come realmente era , e 
però potete vedere che -Maedro Paolo non da 
attaccato a’ puntigli delle parole , nè a prece- 
denza di andar a Palazzo ; parlate pur al cafo, 
e come ai Dottori conviene , che l’ andar pri- 
ma , o dopo a Palazzo è impertinente per far 
l’attore , o il reo , ma è ben pertinente chi 
fii attore , e chi reo per decidere la competen- 
za del Foro.* non bifogna tralafciar le cole ina- 
portantiflìme , fingendo contra la propria* co- 
lcienza , che fieno (otrigliezze , nè credo che voi 
inoltrerete una fentenza fatta ad un Tribunal 
di Roma , che dica ( Controverfia inter F- ex 
una , & P. ex altera partibus vertente ) e che 
P. fia Attore, e F. Reo . Del redo vedete voi 
fe la fcufa vaglia , ditela come dà appunto , 
cioè , che la caufa non fi era intefa in R-oma . 
Qiiedo è dato il difordine , il creder troppo, e 
non voler vedere * perlochè quando vi viene 
detto , che fi fia ufata troppo velocità , crede- 
telo. Che codava di grazia l’ informarli di que- 
lli particolari neceffarj ? E dato , che non fotte- 
ro necettarj , era forfè tempo perduto Io inten- 
der anco quedi ? Voglio pattar qui a dirvi , che 
ancora , ,dopo avvifato per le Confiderazioni 
non t utto quello, che è neceffario fa perii 
. in 
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in .quelle caufe ; perchè' la modeflia non ci ha 
iafciato dire tutte quelle cofe , che il dovere però 
vo'eva , che cercata da voi , prima che preno- 
tarvi per informare Sua Santità ; ma poiché 
voi ilon avete voluto fciogliere . le cinque ra- 
gioni , vediamo la voftra. 

BOVIO. 

% t • , 

N Qn fapete voi , che nelle podeflà non è- le- 
cito argomentare affermativamente dal me- 
no al piu ? altrimenti vaierebbe queflo %Argo- 
mento : può. un valente Soldato rejìjìere ad un 
forte nemico , dunque può. refì[lere a mille voi 
Jleffo dite , che il giudicio è una legge particola- 
re , e la legge & molto piu , perche è un giudi- 
cio univerfale ; dunque chi ha podeflà dì giudi- 
care , non avrà fempre podeflà di far legge / 
come vediamo ne' Giudici inferiori 3 che giudicano 
ne' enfi particolari , e pure il foto Principe fa le 
leggi univerfali * 

FULGENZIO. 

N On è buona la fimilitudine , Padre Bovio, 
ma convien dire : un valente Soldato può 
rcliltere ad un forte nemico* adunque mille va- 
lenti Soldati potano relìtare a mille forti nemi- 
ci . Ha detto Maeflm Paolo, che il giudicio è 
una legge particolare , e la legge è un giudicio 
univerlale * ma non vi ha già detto , che chi 
può fare una lentenza fola , e nefTun’ altra , polla 
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far legge univerfale nella materia di quella fen- 
tepza / ma ha detto , che alla ftefla podefià con- 
viene il far legge in una materia , ed il giudi- 
car le Contrcfverfie particolari occorrenti in quel- 
la . Qyefio f Padre Bovio « non è f$re una fen? 
tenza loia , ficchè non fi pofia farne po’ altra , 
ma è un fare tutte le fentenze • e come una 
lentenza è legge particolare , così tutte le len- 
tènze fono tutte le leggi particolari , le quali 
C.quivagljono alia legge univerfale . Yedi Letto- 
re l’ inganno coperto nell’ alterale le parole : chi 
non sà , che fe il Principe commetterà ad up 
fuo Giudice il fentenziarc in una caufa particol- 
are , quel Giudice non avi^ podefià di far leg- 
ge univerfale fop.ra le altre Limili ? Ma P rov ì 
jl Boviq , che chi può giudicare tutte le caule 
particolari , non pofia far legge univerfale , che 
quello fa al propofito . La Repubblica , che e il 
Principe di Venezia , h? podefià di giudicare la 
caufa di Praglja , ed innumerabili , che fono 
fiate trattate innanzi i tuoi Magifirati, e che fi 
potranno trattar in futuro j adunque ha anco 
autorità di far leggi universi di tal materia. 
L’oppugnar que^a propolizione : chi ha podefià 
di giudicare , ha podefià di far legge , con que- 
lla obbiezione ( il Giudice inferiore giudica ne r 
cafi particolari , e non' può far leggi ) , è un fo- 
fìfiicare . Non s’intende dell’ uomo particolare, 
ma della podefià ,* e non della podefià parziale, 
ma dplJa totale : e per parlar chiaro , che non 
fia alterato il fenfo • neffuno ha podefià dj fa)* 
legge ^ nè di far fentenze , fe pop il Principe 
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che tiene la Maeflà • gli altri l’ hanno p>r par* 
ticìpazione da lùi , e tutti fono uno » Il Padro 1 ' 
Bovio , pratico nella Scrittura , ha letto , che 
Mosè folo giudicava il Popolo, quando Dio ap- 
provò il Conhglio' di Jetro , e pigliò dello fpi- 
rito di Mose , e lo diede ai fetranta Giudici ,• 
come fi piglia da un lurfi'e , recando quello in- 
tero , e meglio ancora ; non - moilrò chiaro < 
che tutta la podeflà ,• che li ritto va fparfa net * 
Giudici , è una in chi tiene la Maeflà ì Perlo- 
chè è cofa evidente , che quello , il quale ha 
podeflà di far fentenze per 1 autorità, che fia ori- 
ginaria in lùi,- quellò fléffó può ancóra far leg- 
gi So , che il Padre Bovio l’ intendeva benif-- 
limo'; ma per dire puf qualche cola, é non ta- 
cere affatto , fi và fpfrdica-ndo , „ e partendo \at 
podeflà ne’ Giudici , la quale però doveva non 
numerare fecondo il nùmero' de’ rivoli, per qua* 
li cammina , ma confiderata nel fuo fonte , cbia* 
maria una. 

B O V I Ó, 

D irete , qtieflo avviene , perchè il Giudice hà 
giuridigione [àio fopra ì particolari , che li - 
rigano avanti di effó , e non fopra tutta la Re - 
pubblica di legarla con legge univerfale / ma noi 
era parliamo dei Principe , che ha pcdéftà fopra' 
i particolari , éd anco [òpra la Repubblica tut - 
ta , e però ugualmente potrà e giudicare in par- 
ticolare , e far legge in generale . Rìfpondo , che 
quefla flejfa rifpofta vi convince , perché anco nel 
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<afo noftro la Repubblica può aver podeflà di 
giudicare i capi particolari , quando il reo è lai • 
co ( dato e non conceffo , che in materia dì en- 
fiteujì Eccle/ìajlica 1' ^Attore Ecclefi afhco pojfa fe- 
* guire il foro del Laico reo J perchè in tal caufa 

fi dirà , che ha da efercitare la fua podeflà fola 
f opra il reo , che è Laico , ' e .fuo {oggetto , in co - 
jìringerlo a rendere il fuo all ' Ecclefìaflico , che 
lo dimanda , Ma la legge generale difponendo 
de beni Ecclejìaflici in tutt i cafì , ed in tutte 
. le perfom , ed avende a cadere e {opra ai Lai- 
ci , e fopra agli Ecclefìajlici , come cade quefla , 
che dice Che i fuddetti Padri di Fraglia non 
poffano pretendere anione ec. Richiede maggior po- 
dejlà , cioè quella , che è la fuprema fopta i Lai- 
ci , ed Ecclejìaflici , che è la Pontificia. 

FULGENZIO. 

N EI precedente Capo avete fentito , Padre 
Bovio , quel che dico : non faccio , co- 
me voi , diftinzione dal Giudice al Principe * 
piglio tutta l’autorità Temporale , la quale nel 
Principe è come nel fonte , ne’ Giudici come 
negli acquedotti , e dico , che quando gli appar- 
tiene far la fentenza , gli appartiene far anco la 
legge ; la voftra rilpofh è tale , ( tocca al Se- 
colare il far la fentenza , quando il Reo è Lai- 
co ; ma non fegue , che gli appartenga di fare 
tutte le fentenze , perchè , accennate voi , non 
gli apparterrà quando il Laico farà Attore). 
Al che vi replico , che la podeflà Secolare in 
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queflo Stato non è di giudicare folo , quando 
il Reo è Laico, ma anco quando il Reo è Ec-, 
clefiafìico , lìcchè trattandoli de’ beni poffeduti dai 
Laici , ovvero quando la Chiefa abbia convenu- 
to il Laico poffefTore, o quando egli abbia con- 
venuto la Chiefa in qualche difficoltà fopra il 
diretto , Tempre il giudizio è flato del Secolare. . 
Imperocché nelle Confiderazioni a c. 40. vi è 
flato detto l’univerfale, che in tutte le caufe di 
queflo genere , o Attore , o Reo , che fia flato 
il Laico , la caufa è fiata trattata nel Giudizio 
Secolare; anzi di più, che in fimili* Controver- 
se tra Chiefa e Chiefa il Secolare ha giudica- 
to ; fìcchè quella podeflà non è per ragione 
di effere il Secolare reo folamente, febbene anco 
queflo capo favorifce la giuflizia della noflra 
opinione , ma per ragione della caufa fletta , la 
quale è di fua natura Laica folamente , e per- 
tanto fìa reo chi fi voglia , appartiene al Lai- 
co , onde è univerfaliflima , e qui vi fiete in- 
gannato ‘ ma oltre ciò la voflra parentefi vi 
chiari fce .* perchè, fe voi tenete, che. nelle cau- 
fe enfiteotiche il giudizio Tempre, eziandio quan- 
do il Laico è reo , per ragione del bene , che è 
Ecclefiaflico, appartenga al Foro Ecclefiaflico , 
col folo provarvi , che le caufe vertenti fopra 
quei beni fieno fempre fiate giudicate dal Seco- 
lare , efTendo reo il Laico , febbene non vi fof- 
fe aggiunto l’altra parte , quando il Laico è 
Attore , verrebbe fufficientemente conchiufo , 
che lo fiabile è Laico , e non Ecclefiaflico , e 
per ragion di quello ogni giudizio appartenga al 
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Laico . Di maniera , che da’ giudizi efercitati 
in quello Srato in tal materia , per immemorn- 
bile confuetudine fi conchiude , che quelli tali 
beni potteduti da’ Laici, che pagano alla Chiefa , 
fono beni Laici , e però ficcorrie al Secolare 
tocca fare le fentenze nelle Controveflie verten- 
ti fopra quelli tra Laico, cd Ecdefiaflico con 
qual qualità fi voglia , che 1* EcclefiaOico com- 
pariìca , èd afteofa tra Chiefa , e Chicl’a , così fe- 
gue , che alla fletta podeflà Secolare appartenga 
far la legge • Nè bifògna lafciar coperto il ve- 
leno , che fla fièli» volìre ultime parole , quan- 
do per ettere controverfia tta Laico, ed Ecclefia-* 
dico , voi volete uni podeflà fupcriore ad am-» 
bidue, e fubitò dite, che è la Pontificia* perchè 
i Legifii fletti vi negano , che il Laico fi deb- 
ba dir Soggetto al Pontefice i fe noti con la li- 
mitazione nelle caufe Spirituali . e non fa bifo- 
gno , quando due foggetti a dlverfi Principi fu- 
premi litigano , che fi trovi una podeflà fupe- 
riore ad ambidue ; nè fe un Francefe , ed un 
Inglefe avranno lite , bifognerà trovar fuperio- 
re ai due Re , ma prima fi vedrà la cofa liti- 
oiofa a qual de’ due Regni fia foggetta, e quel- 
lo giudicherà , fia qualfivoglia 1* Attore ; e quan- 
do la cofa litigata non farà cofa efiflente , e 
che s’ appartenga ad alcuno de’ Regni , il giudi- 
zio toccherà al fuperiore del reo. Così tra l’Ec- 
clefiattico, e Laico-, fe la cauta farà Spirituale , 
come di Fede , di Sacramenti ( fia eziandio il 
Laico reo ) toccherà all’ Ecclefiaflico • ma fe la 
caufa farà mèra temporale , come in poffefforio 
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dcf’ beni , ancorché il reo foile Ecclefianico , 17 
afpetta il giudicio al Laico • e quando per ra* 
gion della caufa nari s’afpefterà più all’ uno , 
effe all* altro , allora la perforia del reo fpecifì- 
cheta il giudizio : p'crloehé , Padre Bovio , le- 
vatevi dì penfiero , che faccia mai bilognd tro- 
var una podcflà fupefior alla Laica , ed all’ Ec- 
cldfìadica * che ambedue fono fu preme , e nclld 
-caùfe di che adeffo trattiamo de’ beni poflecluti 
da’ Laici , pet la natura, della' cofa litigata , eh’ è 
meramente Laica , il giudizio afpetta per antieii 
conclusone , cd appartiene al Secolare .■ 

BOVIO 

M xA chi puS dubitare della mgiùfll^ia , e 1 
nullità di quefld legge ? £’ contra la li- 
bertà Eccleflafìicd quella , che loro è con Ceffo de 
jure communi Civile , e Canonico , cioè la pi e fa* 
gjone j confondanone , ecv c.* fi. de immùn. Ec- 
clcf. in 6 . , ed ivi i Dottori , AleflT. conf. in. 
num. 7. lib. 2. Jac. Mand. coni. 8. num. 7. & 
conf. 1O4. num. Ij. E contra al Sinodo Ro- 
mano ter?o , J otto Papa Simaco c. I , & fcq. con- 
tra al Concìlio Generale Later amnfc j fotta hi - 
noccuzjo IH. 

1 FULGENZIO. 

N Efliino, Padre Bovio , può dubitare, anzi 
io fo certo * che approvarilfimi Autóri 
dicono , che non fin contra la libertà Ecclefia* 

ftica 


pigitized by Google 


l6 CONFER. DELLE CoNSIDER. 

dica quel , che fi leva alla Chiefa , quando gli 
appartiene jure communi ,e quelli Tono: Ir.nocen- 
zio , Gajetano, Navarca , i quali fono certi, che 
non è contra la ‘libertà Ecclefiaflica fe non quel- 
lo , che conviene agli Ecclefiadici , non per ra- 
gion comune a loro , ed agli altri , ma per 
propria agli Ecdefiaflici , in quanto Ecdefialli- 
ci , cioè per i privilegi proprj a loro * e di ciò 
fi è parlato tanto nella feconda parte , che do- 
vrà badare . Ma lafciato quedo , vi nego efler 
vero , che fi levi per queda legge cofa alcuna 
agli Ecclefiadici , che lor convenga o de jure 
Civili y o Canonico • perchè per le ragioni diret- 
te , che hanno alcune Chiefe in quedo Stato 
de jure Civili , vel Canonico , non lor conviene 
prelazione , o confolidazione ; « ben vero , che 
cffi volevano ufurparfela a danno de’ Laici , ma 
a qUeda ufurpazione è dato provveduto dalla 
legge non ifcritta da trecento anni in qua , la 
quale ora è data ridotta in ifcrittura . Quede 
cofe fono date dette tutte da Maedro Paolo 
nelle Confiderazioni , però qui non occorre a 
fpender parole . Ma vedi , Lettore , che artifi- 
zio ufi quedo Padre per ingannare ; cita qui 
alquanti Dottori , quafi che parlino contro di 
queda legge ; ì quali parlano in univerfale di 
chi toglierà agli Ecclefiadici quello , che lor 
conviene ; il che è cofa così chiara , che non 
occorre allegarvi fopra ; anche la Repubblica lo 
dice , e tutti noi ne faremo idromento autenti- 
co , che fii peccato levar a qualfivoglia il fuo . 
Ma che queda legge tolga a neffuno quello , che 

è fuo, 


. Digitized by Google 



Del P. M. Paolo. 


*7 


è fuo, o gli fia dovuto , quello è falfiffimo. Di 
quel Papa Simaco , credo che può afteneriene il 
Padre Bovio , perchè di iòpra gli lì è moftrato 
quanto faccia contro di loro , l'ebbene lo fanno 
il fuo Achille . 

f • 

BOVIO (i). 

E Non foto è proibito a Laici il difporre Jet 
Beni Ecclefiafìict , e [fendo che non hanno fo* 
ut a di quelli alcuna podeflà , ma in termine di 
enfi ito ft anche a ' Prelati delle Chiefe alienare in 
perpetuo , o commutare alcuna poffejfione o gran* 
de , o piccìola , che fia . Dal qual luogo così io 
étrgomento .* Se le Chiefe , ancorché volejfero , non 
potrebbero far locazioni perpetue ; come potrà il 
Principe grullamente colla fua legge fare , che 
contra la voglia delle Chiefe divengano perpetue 
quelle locazioni , che furono fatte a tempo ? Ed 
il detto.. Concìlio Lateranenfe parla appunto di 
quefte tali legfi de' Principi Secolari , le quali proi - 
bifeono , o che i beni non tornino alle Cbiije , o 
non fi acquifiino nuovamente , ovvero comandano , 
che tra terto tempo fi vendano j ed annulla il • 
Concilio , ed irrita tutte le alienazioni fatte con 
prete/lo di filmili Cofiitugioni de' Prìncipi Secola • 
ri , le quali dice cjferé piuttofio defiitugioni , o 
deflrugioni . E' contra la Bolla in Ccena Domi- 
ni , v contra il Sacro Concilio di Trento alla 

Se[f. < 

(i) Cap. nulli liceat, da rebus Ecclef. aoa almi . 
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Setf. zz. cap. i i a de reform. ove fcottiultica gli 
ufurpatori delti Gititi ditoni , Beni , Entrate , 
stagioni ( e vi fi fa menzióne anco dell' Enfi - 
teofi J delle Cbiefe , e queflt con ampHJfime elau- 
fole eziandio fe foffero Imperadori , Re ec. £’ 
contro la legge civile in auth. de non alien, reb. 
immob. Eccl.- ernp'hytéotitfi , in aiiith. Si quas 
ruinas , in auth. perpetua . C. de Sacrof. Eccl. 
ed ivi t Dottori . Final niente i cantra la fieffa 
naturai ragione ; la quale detta non dove-ffi rim 
tògliere a Dio quello che fe gli i dato , nè rim 
pigliarli le cofe una vòlta al fuo Divino Culto 
eonj aerate. Perché [ebbene con quefia legge non fi 
piglia la ragione dirètta , fi ripiglia però tutto 
quello , che più vaierebbero a giufìe J limate pro- 
prietà colle [uè ragioni di prelazione , confali da- 
zioni ec, che fen%a effe g " 

♦ 

. ’• JULGINZIO. 


L Ócfafo Dio , qui fi è degnato il Padre Bovio 1 
di farci fapere , che ragioni abbia né per la 
parte contraria , che ci farebbe fiato gratiffimo 
lentire anco nelle altre pretensioni ; ed era do- 
vere , che alle ragioni defila Repubblica in tut- 
te le caufe controverse opponefiero quelle , che 
fanno per la parte foa , perché fino al prefente 
non fi veggono , febben per una fola , che vie- 
ne qui apportata ài nefiun rilièvo * fi fa grande 
Crepito * ma fi vedrà ora , che è fiata vana la 
èfaltazione del Padre Bovio . Dico dunque, cht 
la prima propofitfidns da lui addotta, che fia 
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| proibito a’ Laici d 'porre de’ beni degli Eccltf» 
fiatici , nò ferve ai calo , nò Tenia limitaiiono 
è vera . Non lerve alla poltra diiputa , P erc ; ^ 

i qui non fi tratta pieptc de’ beni Ecclefiaftici . 
lfi ragioni dilette fono degli Epclefiaflici , e di 
quelle non fi tratta punto * ma fi tratta de beni 
polTeduti da’ Laici , da’ quali gli Eccjefiaftici nce«* 
vono p^nfione: è falfa poi, ij: non fi limita con 
quella condizione , cioè Te la neceflità del ben 
pubblico , comune cosi a’ Inaici , corpe agli^Eccle-, 
fialtici , non lo ricerca , perchè in tal calo il Prin* 
cipe ne può anco dilporre; onde febben fi traN 
tafle de’ beni Ecclefiafliei ( che al prcfente non Te 
ne tratta )efi aggiugnefle ,che era neceflità di di- 
Iporre di efii per comun bene, rellava gran difficol- 
tò al Padre Bovio di provar, che la fqa propofizio? 
ne fia vera lenza limitazione , pè l’avrebbe provata 
mai • Sia una fortezza attediata , che abbia con? 
fumato tutto il piombo, nè relU'fe non il co- 
perto della Cbiefa, che è di quel metallo , ed 
il V efeovo , e il Clero non vogliano, che li. adope- 
ri , o perche Tono poco intendenti d e pencoli , o 
perchè hanno intelligenza co’ nemici , dirà alcu- 
no, che il Capitano, non potrà (coprirla? Conver- 
rà andar a Roma per la licenza ? Il pubblico 
bifogno gli flò podettà di farlo per autorità pro- 
pria , e quello pruova anco , che non polla efler 
de jurs Divino che altrimenti mai farebbe le- 
cito, non eflendo neceflità, che feufi da quello 
che Dio comanda. Ma ammettiamo , che i Se* 
colari non pollano far leggi fopra beni Ecclefia- 
Ilici, che pe feguirà? Niènte certo al propoli- 
to 
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to di quella caufa , nella quale non fi tratta di 
beni Ecclefiafiici. Dice il Bovio in materia di 
enfiteofi ( Te le Chicle non poffono fare locazio- 
ni perpetue, coma potrà il Principe far, che 
quelle," che fono fatte a tempo , divengano per- 
petue? ) Quello Argomento ha tutte le premei» 
fe falle, e non conchiude. 

v 

Primo, fe per il capitolo fìttili , allegaro da 
lui , al preferite non li poffono far locazioni perpe- 
tue, adunque innanzi di quello non era proibito 
di farle , e ve ne lono molte di piu antiche di 
quello. S:condo , fa il Padre Bovio , che dalla 
enfiteofi alle locazioni perpetue non vale 1’ Ar- 
gomento ( come o Dottori notano ) per aver 
cialcuno di quelli contratti natura , e condizio- 
ni proprie, nelle quali non comunicano* Terzo, 
in quel capitolo Nulli non fi parla di locazioni 
perpetue* leggafi, e rileggali , che non ce ne è 
parola, nè fenfo , Quarto , non è anco vero, 
che adefiò le locazioni perpetue non fi poffono 
fare , anzi fi pofibno fare » e fe di prelente, fi 
faranno, fervate le condizioni, e folennità , va- 
ieranno. Ecco quante cole falle propone per ili a- 
bilire, che non ci fono locazioni perpetue; ma 
dato, che lìa vero, che è falliffìmo, che le Chic- 
le innanzi qualche centinaia d’anni -non faceffe- 
ro locazioni perpetue ad arbitrio, ed anco dopo 
non ne abbiano fatto con le lolennità Canoniche, 
non fegue per quello , che per altra via , c ra- 
gione le locazioni temporali non poffono diven- 
tar perpetue; imperocché la legge naturale, che 
tiene il primo luogo nel Mondo , dà forza di 

tras- 
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trasferire Dominj , che legge alcuna nè Civile , 
nè Canonica può trasferire queda con lunghezza 
della pofleflion? , e con la virtù della prefcrizio- 
ne , ficcome leva il total Dominio ad uno , e 
lo dà all’ altro , così ha forza di fare , che qual- 
che locazione temporale diventi perpetua ; e 
quantunque il Principe determini quanto, nume- 
ro di anni fi ricerchi per far la preferitone » 
ovvero acciocché una locazione acquidi la per- 
petuità, non fi debbe però dire, che la legge 
del Principe faccia la locazione di temporale 
perpetua, ma che fià legge naturale, alla quale 
cedono meritamente ed il' Concilio Latcranenfe, 
e il Tridentino, e le Bolle in Corna Domini : 
e fpero, che fi contenterà di cedere anca il Pa- 
dre Bovio •» perchè la natura non vuole , che 
perpetuamente le cofe diano confufe, 1 e perciò 
vuole , che la poffeflione incominciata per una 
locazione temporale, e feguita per lungo tempo 
fenza rinnovazione , col folo pagamento della 
pendone, doni Dominio utile, ed è di legge 
naturale. Di quanto tempo poi debba effer quel- 
la 'lunga potfefiìone , quedo è de jure Civili , e 
tocca al Principe di dabilirlo o con legge drit- 
ta , o con non ilcritta , che è la confuetudine , 
Nè contro di quedo parlano , a poffono parlare 
nè i Concilj, nè la legge Canonica, nè la Bol- 
la in Caena Donjini , o Dottor alcuno , perchè 
li prenderebbero autorità fopra la legge natura- 
le, il che è impedìbile’ .onde ne reda l’Argo- 
mento. del Padre Bovio e fenza forza alcuna , 
e fuori di propofito , non lì trattando di beni 

Ec- 
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Ecclefiattiei , ma Laici : perchè in quelli cali 
l’ utile è fatto Laico per tempo perperuo ', in 
virtù «iella legittima prefcrizipne . Ed acciocché 
il Padre Bovio non penlalfe, che quella folle una 
dottrina volontaria , ovvero che va! effe nelle 
pofielfxoni Laiche, e non in quelle delle Chie- 
fe, gli dico, che è di Anaftalìo Imperadore fi-» 
po .dell’ anno 500. il quale fpecificata mente fta>* 
bililc?, che chiunque avrà pagato uniforme pen- 
done per anni 41#. eziandio alla Chiela , non 
polla e (Ter levato della pofleflione fua, nè stop* 
zato ad altro, che a pagar la penfione. La Ieg* 
ge è Ceti, de fuori, pat, l, 2..' /* jubemus . 

All’alno Argomento del Padre Bovio ( che 
la ragion naturale in legna di non togliere a Dio 
quello, che le gli è dato ) Noi, Padre Bovio, 
poti fiamo Pelagiani , che peniamo , che li polla 
o dare , o togliere cofa alcuna a Dio , che non 
fotte , e retti Tempre fua* ma Tappiamo, che egli 
è Padrone del tutto, e che l’obbligo de’ Secola» 
ri è fottentare il Minìttro Evangelico nelle co- 
fe neceffarie y ma quando il fecola gii avrà' forti- 
ininittrate e le neceffarie , e le abbondanti , p 
foprabbondanti , ed anco le fu perdile , il voler 
levare agli altri anco le neceffarie , non è i| 
voler di Dio* bifngna ogni paltò replicarvi , che 
è in lervizio di Dio anco quello che fommini- 
fìra il vitto al povero Laico, e che lo mantie- 
ne nello Stato Tuo di Nobiltà , fe è Nobile , e 
di Principe fq è tale; voi non volere , che altro 
fia in leryijio di Dio, ferve a voi, come fe a 
voi (piamente Halle il far che una cofa fìa in- 
di» 
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dirizzata a Dio , e ne’ voftri interefli vi volete . 
coprire col manto della Religione : parliamo un ' 
poco fenza quelli termini, Dio non vuole, che 
in modo alcuno fi pigli qijel d’altrui. Or lenza 
coprirvi con Dio mollate , che fii alcuna cofa 
vollra, e balla a conchiudere, che non vi fi può 
levare.* tenete per certo quello, che fi dice nel 
Canone d, 8. c» qu » jure , che per le leggi dei 
Principi , pollale la Chiefa quello che polTede * 
e che è volontà di Dio, che la legge Naturale 
fi olTervi anco nelle pofieflioni della Chiefa , e 
però che è foggetta efia ancora alle preferiaioni, 
ed usucapioni . E quando voi dite ( qualche 
locazione non fu dal fuo principio perpetua , 
adunque a pregiudizio della Chiefa non fi ha 
potuto far perpetua ) • io in contrario vi dico, 
che lo ha potuto fare la legge Naturale coi tem- 
po preferizione riabilito dal Principe , e ci 
a SS lun 3° .P°* » c he fenza alcuna tieterminazione 
del Principe , la Locazione Temporale , fatti 
tanti miglioramenti, che la poflelfionc fi renda’ 
di Iterile fratturila, diventa perpetua da (c ftef- 
fi», eziandio nelle Eccidi* Hit he , lo dice Cafi. I. 

2. conf % 141, per hjem quicumque Cod. de omni 
v a ?, r * defer. Ber. de , proli, cap. in pnefentia num, 
3 Z 9 ' Lodrec % de Itn. cap. 137. Adunque crede» 
rete, che iìa lervizio di Dio il togliere i fudo» 
n del Laico , fpeli a bonificare i beni da lui 
polfeduti ? Reftano alla Chiefa le fue ragioni di- 
rette , le quali vagliono tanto quanto valeva 
Jo {labile tutto intero, allora quando fu fatta la 
* Locazione: ma voi dite ( che lebbenenon fi tol- 

C go- 
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gono le ragioni dirette, congiunte con la ragio- 
ne di confolidazione , prelazione , ec. fi toglie 
nondimeno quello , che piu vaierebbero ) . Ed 
' io vi rifpondo, che fé il mifero Laico non de- 

. ve pigiare cofa alcuna, che congiunta col diret- 
to lo faccia valer più , non potrà nò anco pi- 
gliare i miglioramenti, perchè vaieranno piu i 
diritti con quelli , che fenza di loro , il che 
non è nè ragionevole , nè ammifiibile . Non 
vuole- pigliare il Laico quello che non è fuo , 

La Repubblica mai affentirebbe a quello • ma il 
Jus di difporre a fuo beneplacito degli empo- 
v nemi , ed utili , che fono miglioramenti fatti 
con le fatiche, e fpefe lue , è tutto di fua ra- 
gione in quello Stato , ed in molti altri , nei 
generi de’ contratti che fi cofiumano / fc ora il , 
diritta vale meno fenza quello Jus, che è d’al- 
trui, che fi può fare ? Ognuno vuole il fuo / 
non fi fente il 'Laico di clonargli agli Ecclefia- 
flici • fe in qualche altro luogo Ha al tri mefiti , 
lo lafcia Pare, nè altro cerca la Repubblica , fe 
non che abbi ciafcuno il fuo ; e fe agii E cele* 
fiafiici vaierebbero più i diretti con le ragioni, 
di confolidazione , ciò fi deve intendere delle ra- 
gioni legittime, e fe gli lafciarebbero, fe ci fof- 
fero, ma non ci fono/ e con le illegittime non 
fi conviene, perchè non licet locupletati cum alle - 
tia jatìura t c quello è il punto di che fi tratta- 


BO- 


Digitized byGoogt 


I 


* Del P. M. Paolo. 3S 


BOVIO 

* /• 

Q Uefìt , Fra Paolo , fono Argomenti non coti 
facili a fetori ier/i , co»w i vo/lri , poiché 
dall' una parto fi fondano fopra un fatto 
chiaro , ? notorio , <jmco x;o; fìeffo conceduto : 
e dall altra parto fopra le aperte Determinalo* 
ni de Ficarj di Criflo , e Condì / Generali , dall' 
autorità de' quali non fi può fot trarre , , cé>/' ho» 
vuole da fe j ìejfo- precider/ì dal Capo , e corpo 
Santa Cbìefaj e fopra il lume J ìejfo aperti ffi-* 
tno della ragione , al quale non fi può opporre 
chi non vuote confejjare di non ejfer uomo ra» 
gionevole . 

. *t. \ 


FULGENZIO. 

C Osì trionfa il Padre Bovio , applaudendoli 
de’ Tuoi Argomenti, ed avrebbe ragione , 
le non narrale il. fatto falfamente , e non tiraf- 
fe a fenlo alieno, e contrario i Canoni, e De- 
terminazioni de’Concilj Generali , e de’ Vicarj di 
Criflo , a’ quali non loio profeffa voler flar fog- 
gia la Repubblica nelle cofe Spirituali , ma an- 
co a tutti i Miniflri di Criflo , nè contende , 
lalvo che con quelli , i quali fotto preteflo di 
Spirituale vogliono levargli il Temporale, fenza 
il quale non può efeguire quello , che da Dio 
§h è comandato, che è di reggere lo Stato fuo 
con quiete, e tranquillità: bilogna parlar al ca- 
» e non con quefle mafehere di Vicarj , coi 
quali entra quell’ uomo Tempre in ballo . Siamo 

C a ' •• più 
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pivi riverenti di voi , Padre Bovio , de’ Sacri Con- 
cilj Generali, e de’Vicarj di Crifto, • delle lo- 
ro Determinazioni, ma non fecondo 1 voftri af- 
fetti, alterate, e corrotte, e fappiamo,che que- 
lli non fi diftoglieranno mai dalla legge di Dio 
Padrone di tutti, dalle quali chi fotto prete fio 
di Religione fi vuol fottrarre , ufurpando l’ al- 
trui , fi acquifta la dannazione , e 1 infamia ap- 
pretto il Mondo. 

BOVIO (t). 

S Econdo Argomento . Segue , e dice ejfervi in 
quello Stato da immemora bil tempo confuetu - 
dine , che in quejle eaufe di beni Ecclefia/hci pof- 
feduti da' Laici i giudichi il Magijlrato Laico # nè 
fi potrà certamente mojlrare una tale caufa trat - 
tata al Foro Ecclefiajlico ; e di qui ne raccoglie, 
che toccando allo Jleffo il giudicar , e far legge , 
abbia potuto la Repubblica legittimamente far 
quella * 

Risposta. 

tutto quefio fi è già rifpojìo , che non vale 
la confeguenc^a dal poter giudicare al poter far 
leggi . Di più, nella parte paffuta fi mofirò f che 
non fi può contra la Immunità Ecclefiajìica in- 
durre confuet udine , o preferitone alcuna , effondo 
quejìa riprovata da' Sacri Canoni , e Condì j , e 

di 

—a—». 

<x) FoqI. 40. Cke da immemorabile tempo . 
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di tempo in tempo, an^i di anno in anno intenofr 
ta con contrarie Bolle , e Decreti • Ter^o , vi 
aggiungo ora , che non * vero il fatto l 0 fi put 
provare con •Atti pubblici il contrario, 

FULGENZIO. 

E S fendo provata di fopra la neceffità della 
conseguenza dal giudicare al far leggi , non ^ 
dirò altro fopra ciò/ ed a quello che aggiugne 
in due luoghi , non poterli introdur conlpetudi- 
ne, o prelcrizione contra la Immunità Ecclefia* 
fìica, fi è rifpoflo poco di fopra , che è vero 
quanto a quella Immunità, che à de jure Divi • 
no y il quale è fopra ogni cofa , ma non di quel* 
la che è de jure bumano , quale Soggiace alla 
confuetudine legittima, ed alla prefcrizione . E 
lì aggiugne anco , che quella non fi può dire 
ufurpazione , poiché gli Ecdefiaflici non fono 
fiati tirati in giudizio Rei, ma fpontanea mente 
comparii attori , e quello non folo nelle caufe 
tra Ecdefiaflici , e Laici , ma tra Chiefa , e 
Chiefa , l’una contra l’altra , dal che fi argo« 
menta , che dal principio di quella introduzione 
fia (lato molto Canonico : poiché quegli Ecde- 
fiallici molto zelanti delle ragioni della Chiefa , 
e de’ Pontefici , accurati flimi confervatori delle 
giuridizioni Ecclefiaftiche non farebbero com« 
parli a giudizio Secolare , fe non avellerò Sapu- 
to , che la natura di que’ fondi , fopra i quali 
comparivano in petitorio al Laico , in modo 
alcuno non appartenevano al loro Foro: onde . 

C g . fi ca» 
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fi cava quanto fia legittima quella confuetudine, 
che fi può dire introdotta dagli fleffi Ecclefiafìt- 
ci j* e chi crederà*, che effi favellerò introdota, 
ed i Pontefici col tacito confenfo approvata , fc 
fotte fiata contra la libertà EccJefia Rica ? Non 
fi diano i Moderni da credere di effer tanto mi- 
gliori de’ pafTati . All’autorità de’ Canoni , Con- 
cilj, e Bolle fi è detto anco di (òpra, che non 
poflfono intenderfi per riprovar nè le confuetudi- 
ni , nè le prefcrizioni , le quali fono legittime', 
ed hanno Canonico principio , come fono que- 
lle . A quello che aggiugne per terza rilpofta 
( che il fatto non è vero, e che con Atti pub- 
blici fi polla provare in contrario ) : io non fo 
che cofa intenda per quefti Atti pubblici . So 
bene , che avendo tante volte replicato Maeftro 
Paolo , che non fi troverà mai , che in fimili 
controverfie in quello Stato abbia giudirato altro, 
che il Giudice Secolare* fe il Padre Bovio avef- 
fe avuto che moflrare in contrario , non l’avreb- 
be tralafciato: ma lodo la ingenuità , che non 
avendone di vere, non gli è dato l’animo fin- 
gerne di falfe, ec. 

B O V I ' O (i). 

— ! I 

Q Uì /’ *Ant ore al fuo /olito trafportato dalla 
voglia ài mordere , e t affare , efee dall’ in- 
cominciato ordine delle Jue pruove , ed en- 
tra 

l ■■ ■■■■!■■"■ ■■IN I ' -T5 

<x) Fogl. 41 . Ma poiché la Santità. 
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tra a maravigliar/i , e doler fi , c^e il Papa nel 
Monitorio dica , che la ordinazione del Senato 
Jlabilifce in bonis Ecclefialìicis Emphyteuticis j 
effendocbè in tal legge non vi è tal nome , nè 
tal voce Emphyteuticis, nè formalmente , nè in 
parole equivalenti . E qui fi ftende a moflrare , 
che vi fono oltre alla Enfiteoft altre forti di con - 
tratti , ovvero modi di poflcdere , dove i due 
Dominj diretto , ed utile rtjlano divi fi , come nei 
beni patrimoniali , ne' feudi, e nelle locazioni per - 
/?ef&e ; onde , d/ce : wo» era /ec/to nel Monitorio 
reflrignerc ad una fola fpecie quello , che nella 
legge fi dice in genere . 

Risposta. 

Noi faremo pur anco qui forcati a tornare al - 
la Logica . A7c» è già lecito dalla proporzione 
particolare inferirne la univerfale ; che Je Pietro 
non corre , per queflo non ne fegue , che niun uò- 
mo corra : ma dalla univerfale è ben lecito inferir- 
ne la particolare . Se niun uomo corre , manca 
Pietro corre. Ora vi domando , la legge Veneta 
non è ella univerfale a tutti i contratti , o /ini* 
li modt di poffedere , ne' quali rimane divijo il 
diretto dall ' utile , ordinando , che in niuno di 
ejffì ritornino glifiabili alle Cbìefe? Certo sì. Non 
è egli anco certo , e conceduto anco da voi , cba 
la Enfiteofi è uno di que/li tali contratti ? Per- 
chè non fi può dunque dire con ogni verità , fé»- 
Z a fare ingiuria ad alcuno , che la legge Veneta 
flabilifce ne' beni Enfi teot rei , che non 3 ritornino al- 
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te Cbiefe? Direte , mentre fi rifcrifct il detto al- 
trui, bìfogna riferirle con le parole Jleffe , e la 
parola Emphyteaticis non è nella legge Veneta , 
nè formalmente , nè in parole equivalenti , e Jen- 
e(fa non poteva cavarfene la conebiufìone pofla 
nel Monitorio , cioè : Cum prxmifla in aliquibus 
Ecdeiìarum jnra , etiam ex contraèlibus iniris 
iplìs Ecclefiis competentiam auferant , rif pondo :- 
ebe la parola Emphyteuttcis , vi è non folo in 
parole equivalenti , ma fopr avalenti , perchè par- 
la in univerfale e comprende non folo i beni En - 
fiteotici , ma anco gli altri tre , che dite patri 
montali , feudali , ed in perpetuo locati ; e da 
quefta univerfale fi deduce tatuo bene , e meglio 
la detta conebiufìone del Monitorio , che dalla 
fola voce Emphyteuticia. 

FULGENZIO. 


Q UI farà giudice il Lettore, che fìa trafpor- 
tato dalla voglia di mordere , e di fallare: 
’ poiché Maeflro Paolo non poteva in mo- 
do alcuno parlare fopra la legge della Repubbli- 
ca) e confìderare la fua equità, e validità, len- 
za dire il contenuto di elTa ; e mentre in quel- 
la non fi fratta de’ beni enfiteotici , nè in pa- 
rola, nè in fatti, e pure per quello il Pontefi- 
ce nel luo Monitorio la danna , dicendo , che 
(labili fca in bonis Ecdeftaflìcis Emphyteuticis ; 
parlando la legge di una cola , ed il Monitorio 
di un’altra, laido giudicare a ciafcuno,fe Mac- 
llro Paolo poteva tralafciar quella Confiderazio- 
• ' , ne. 
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ne . Ma onde cava il Padre Bovio volontà di 
mordere ? Anzi con qual maggiore modeflia a- 
vrebbe potuto (piegarli quello difetto cosi nota» 

. bile, che col dire, che conviene, che in Roma 
abbiano avuto i Minili ri di Sua Santità altre 
Scritture, che la vera, o abbiano creduto , che 
vi fofi'e dentro quello, che non vi è ? Siccome 
anco è flato neceffifato fpiegare didimamente 
le divede forti di beni, per moflrare , che non 
fu ben argomentato in Roma , mentre hanno 
detto , fono beni , dove la Chiefa ha il diretto, 
adunque (ono cnfiteotici, per eflerci altri modi 
di polfedere , dove il diretto è diflinto dall* uti- 
le. Nella rifpofla ci chiama il Padre Bovio al- 
ia Logica , ma ci vorrebbe infegnare un gran 
-Paralogilmo; è vero, che dall’ univerfale è leci- 
to inferirne il particolare , ma dal genere indif- 
ferentemente pigliato inferir la fpecie , quello è 
Paralogilmo , perchè dando nel fuo efempio (c 
l’ uomo corre , non è neceflario, che Pietro cor- 
ra- e per tanto alla domanda io dico , che la 
legge Veneta è univerfale a tutti i contratti ; o 
modi di poffedere , ne* quali rimane divifo il 
diretto dall’utile, limitato però a quelli, ohe (i 
ritrovano in quello Stato ; perlochè quando li 
foggiugne , la enfiteofi è uno di quelli modi 
di pofleders , dico, che no : perchè doveva veder 
nelle Conftderazioni >N che Maeflro Paolo gli ha 
replicato pili volte, che nel Dominio della Re- 
pubblica non lono limili forti di contratti , e 
che fe per i tempi pattati ce n’ erano , non ve 
, tic fono più, e però doveva vederlo là , che li 
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farebbe chiarito, che quello in bonis Eccle/tafli i» 

* cis Empbyteutìcis nón fi trova nella legge della 
Repubblica, nè in parole fpecifiche, nè in gene- 
riche, che lo comprendino. Onde quando il Pa- 
dre Bovio vuole indovinare anco quello, che non 
è futuro , mentre volgendofi a Maeliro Paolo 
dice le feguenti parole: ( direte mentre fi rife- 
rifce, ec. ) fi rifponde , che nè Maeliro Paolo, 
nè alcuno di noi dice quella cofa , anzi Mae- 
flro . Paolo dice, e chiaramente nelle Confiderà- 
zioni ha detto, che non fi cura della voce, ma 
dice bene, che importa molto, che fi metta nel 
Monitorio cofa, che non ifta nella legge nè in 
parola, nè in fenlo* e la caufa , perchè non li 
dovefie dire in bonis Eccie/ìaflids Empbyteuticis t | 
è perchè la, legge Veneta non li comprende * e 
non li comprende ,> perchè in quello Stato non 
ve ne fono : e la legge parla folo de’ «nodi di 
pofledere, che fono in quello Staro. Ma che 
peccato era riferir nel Breve le proprie parole 
della legge ? Non fo vedere , che danno folle il 
vofiro . Si poteva fare , e farebbe flato ficuro 
modo: il non farlo non farebbe flato male , fe 
fi folle ferbato il fenfo/ ma l’affetto, e la pre- 
flezza fuol caufare Amili errori . 

BOVIO. 

S Oppugnerete , che quefio è così , quanto alla 
ejfen-^a del fatto , ma quanto al modo di 
parlare , il far menzione de foli Enfiteotici fa 
parere la legge piìt grave , ed odiofa , qtiaft che 
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fot* /lata fatta per i foli Enfi t cotte t , e non più 
principalmente per gli altri, maj/ìmatnente locati in 
perpetuo , ne' quali appare piìt equità , e maggior 
nece/fità di farla . Vi dico , che il Papa non 
parla del fine , per quali beni fia fatta la leg - 
ge , ma della materia , cioè di che beni , ovvero 
in che beni ordini la legge , e la legge univerfalp . 
E fe la equità , e nece/fità di far tal legge era 
negli altri foli , e non negli Enfiteotici , o pur 
non tanta , dovea farfi degli altri foli . E (fendo fi 
dunque fatta di tutti , fe di tutti hvejfe per 
difiefo fatta menzione il Papa , non vi potevate 
dolere per certo . Ma che maggior ragione avete 
di dolervi , fe effendo lefa la Immunità della 
Chiefa in tre o quattro forti dì beni J labili , il 
Papa fi lamenta di una fola , e tace le altre ? 
Se uno avejfe ricevuto' tre ingiurie , uno fcbìaffa , 
un pugno , ed una pugnalata , e deffe querela 
della pugnalata fola , chi dirà che coflui aggrava 
1' avverfario ? piìt prcflo fi dovrebbe aver a 
bene , che il Papa non abbia efaggerato tanto la 
ingiufiigìa dalla legge , quanto poteva • 

FULGENZIO. 

Q Ui noi diciamo apertamente il contrario di 
quello , che dice il Padre Bovio , perchè 
la cola non ifta,come egli vorrebbe, quan- 
to all* effenza del fatto , e fi loderebbe la paro- 
la , quando la verità fi fofie confervata . Con- 
cediamo bene , fe così piace al Padre Bovio , 
che il far menzione de’ beni Enfiteotici Eccitila- 

fìici 
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fìici fia flato per far parere la legge grave , ed 
odiofa ; ma aggiugniamo di più , che non lo 
credendo , 1* ha fatta parere quel, che non è : e 
quanto alTeflenza non irta così , anzi appunto 
l’errore fla nella materia, perchè il Monitorio 
parla de’ beni Énfiteotiei , i quali non comprende 
la legge , la quale fenza dubbio è universale , 
ma di quello Solamente, perocché fi ritrova in 
quello Stato. La neceflìtà, ed equità ha ricer- 
cato, che fi faccia legge di tutti , e di tutti fi 
è fatta* « quando voi dite ( che tra quelli tut- 
ti vi è l’Enfiteofi ) vi fi rifponde , che nòn è 
vero , non perché quel genere 1* deluda , ma per- 
chè l’ delude il non elfere in quello Stato , ed 
in quello confifte la querela, cioè , che taciuti 
quelli, che vi fono, fieno nominati quelli» che 
non vi fi ritrovano . Mi piace anco molto , che I 
vi lafciate intendere di non effer Soddisfatti an- 
cora, ma che avete altre pretenfioni , e che non 
volete quietarvi, fin che non avrete moleflata 
la Repubblica, ed i fudditi Suoi in tutto quel- 
lo i che pofledono , perchè dite , che il Papa fi 
poteva lamentare di quattro lefioni fatte in 
quattro forti di beni flabili : ma perdonatemi , 
che quello è un palfar troppo avanti ,* vorrete 
di qui a poco che fi riconofca anco la vita dal 
Papa, poiché adeflo di nuovo , fenza che mai 
più fia venuto in penfiero ad alcuno , volete dar 
ragione di prelazione , confolidazione , caducità 
a’ contratti, che mai l’hanno avuta.* perdonate- 
mi, che quella parola è affai fcandalofa , poiché 
vi mollra apparecchiato a testar in pregiudizio 
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altrui ogni imprefa. Noi vogliamo forte nere , è 
piacendo a Dio forteneremo, che la Santità Sua. 
non ha ragione di dolerli di quattro cofe , come 
dire, e non crediamo , che la Sua Santa mente 
s’ inchinerà '«d udire le ingiurte proporte vortre 
di ufurpar l’altrui, Perlochè anco l’efenripio vo- 
ftro non va come lo portate , ma è come le 
uno avendo fatte tre ingiurie , dato uno Schiaf- 
fo , un pugno , ed una pugnalata , andarti? poi 
ad accular l’ offefo, come averte ingiuriato lui, 
cosi qua la Repubblica è offèla con alcuni, ten- 
tativi , levargli i beni , la giurtizia neceffaria , 
c la libertà, ed è querelala , che erta leva agli 
Ecclefiartici le ragioni dell* Enfiteqlj , il che non 
fa * Ma abbracciando tanti difeorfi in una fola 
parola , non fi doveva poner nel Monitorio in 
ionis Eccle/tafticìt Empbyteuticit , perchè nè di 
quefti tratta la legge deh Senato, nè fe ne tro- 
vano in querto Srato , Ma parla qui il Padre 
Bovio non lenza qualche ingiuria della Sua San- 
tità , la quale vuole, che conofca , che anco in 
quegli altri particolari modi di pofledere fra of- 
fela la libertà Eccleliartica , e che tuttavia non 
ne parli. La verità è , che il Padre Bovio è 
tanto* trafportato dall’affetto di offendere qual- 
cuno, che offènde indifferentemente; e qua vuo- 
le per coprir un errore , che Maertro Paolo 
non attribuire al Pontefice, ma a’Miniflri., che 
hanno formato il Breve, dar taffa a Sua Santità 
di un molto maggiore , di lafciar offendere 1 * Ec- 
clefiafiica Immunità negli altri contratti , fenza 
farne menzione ; così avviene di ordinario a chi 

vuo- 
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Vuole fcufare quello, che non fi può » Ma che ti 
par, Lettore, di quella ultima eonchiufione del 
Bovio , ( che dovrebbe la Repubblica non do- 
lerli , ma più folio aver a bene, che .avendo 
offela la Immunità FccIeliafHca in tre , o quat- 
tro forti di beni fiabiir, il Papa fi lamenta di 
una fola, e tace le altre, e non efagera fin» 
giufiizia quanto poteva . ) Non permetta mai 
Dio, che in Venezia s’ infegni fimil Torta di 
dottrina falfa, Icandalof,?* ed eretica* cioè, che 
fi debba aver per bene, che fieno taciuti , e dif- 
fimulati i gravi peccati , anzi quando folfe vero 
( cola, che non farà mai ) che la Repubblica 
ufurpaffe quello d*altrui , ovvero offendere al- 
cuno, avrebbe per gran pena il non elferne av- 
vertita, e riprcfa. Un Teologo in Roma fcri- 
verà tali cofe, che Ila di aver per bene- Ì elfer 
comportato ne’ delitti ?~ Pbvera dottrina Criftia- 
ra, poiché fi predica per bene quello ,, che gli 
fiefiì Gentili hanno conofcruto elfer gran. male. 
Socrate dilfe : elfer male il fallare , ora* pèggio 
il. non, elfer corretto del fallo . 


B: O V I O. 

• * • *• 

• • ' , % « • 

L «^ : cauja per la> quale nel Breve Jt pofer 
s Emphyteuticis , l'.edo io forfè , perche la 
fendere tutù quei quattro' contratti , o il cir - 
cafctivere la natura loro- comune , con dire nel 
contratti , ovvero modi di pojfedere , ne' quali il 
Dominio utile rimane f eparata dal diretto *■ quefla > 
dtca> M ara cofa troppo lunga , e faftidiofa . %Aven~ 

do 
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do poi a nominare un foto dì queflì quattro , non 
Jt poteva prendere altro neffun meglio, che la En- 
fLteofi , perché è più in ufo , che il feudo , ne he • 
ni conceduti dalle Cbiefe , e più nota degli altri, 
e pih a propofìto per. mojlrare il torto , che fi 
faceva pile Cbiefe nello impedire le prelazioni , e 
confo li dazioni , ec* 

In fine volgetela , e rivolgetela , come volete , 
che non vi era in que/ìo luogo, che mordere.' ma 
chi ha gran rabbia , più lofio che rimanerfene , 
morde la lingua propria . Ed è buon ftgno que- 
fio , che non vi fi a con che difendere in fatto 
quefia legge , poiché per dir , pur qualche cofa , 
que/ìo ^Autore è necejjitato cavillare fopra le pa- 
role , e con così poco fondamento . 

FULGENZIO. 

i t 

J L Proverbio mai falla, por difender un erro- 
re s’incorre in cento. La caula di aver pollo 
nel Breve le parole in honis Ecclefiaflicìs Emphi- 
teutìcis , la porta il Padre Bovio, e quella non 
gli è fiata detta da altri • ma dice di credere , 
che fia tale, e con ragione, poiché è in luogo, 
che non ha potuto informarfi qual fia fiata • pe- 
rò penfa , che fìa quefìa , cioè ( per fuggir la 
lunghezza nello efiendere , o circofcrivere la 
Natura comune di que’ contratti < ) Padre Bo- 
vio , facevate bene informarvi anco di quefto , 
perchè in un Monitorio dj più di ottanta righe 
in foglio reale , febbene fi foffero .accrefciute 
quaranta parole non facevano lunghezza j ma quel 

che 
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che pili importa con dire in bonis , quorum dire- 
Ba Ecclcfia refervantur , era dirtelo quello , che 
dite tanto lungo , ed era così breve , come t* 
bonis Ecclc/ìajìicis Emphyteuticis , numerate le 
lettere rteffe, onde potete vedere, che da vortra 
emulazione non vale* ma l’ultima vale anco 
meno dove voi dite, che era più a proposto per 
mojìrare il torto , che (i faceva alle Chiefe , cioè 
per trovar coperta più atta per afeondere la va- 
lidità dell’ ordinazione Veneta, Certo non porto 
non maravigliarmi , che querto Padre reputi , 
che fìa mordere il dire, la legge non parla del- 
la materia, che voi- dite* che altre parole fono 
piU al cafo , dove fi rta più ne’ termini della 
'Controverfia , che dove fi cerchi la materia di 
erta ? Qui dirò bene apertamente”, che fé ci fof- 
fe rilpolla reale non faceva bifogno di tante pa- 
role: in difetto di una rifporta,la quale mortraf- 
fe clfer vero, che la legge Veneta parli di enfi- 
teofi: porta il Bovio congetture, rivolgimenti , 
e moro , ed olferverà il Lettore , che Tempre 
là è piU maledico, dove meno fi fida della lua 
ragione. E per tanto io ancora lo configlieli a 
non rivolgerli tanto, che farà Tempre peggio, 
ed è ben fegno certo , che non averterò , che 
dire contra quella legge , poiché per oppugnarla 
ha convenuto inventar parole , che gli mutarte- 
ro il fenfo : vedono a Roma quanto fia difficile 
.il difenderfi qui , e però il Giulli a carte 13. 
avendo dato la rifporta del Bovio , non foddis- 
fatto aggiugne, nè anco farebbe gran cofa a di- 
re t ebe przdium emphyteuticum pojfì largamente 
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comprendere ogni ragione , che abbia' .[ovra una 
pojfejjìone , feàben non fajfe propri arante enfi teo/i • 
Signor no , che non farebbe gran cofa , perchè 
il large , & Jlritte , giu/liftca ogni »voftro modo 
di parlare, purché non fi voglia fofìfticando por-» 
tar una cofa per un’altra . Sta bene , Signor 
Giufti , che pxadrum emphvjevtkum comprende 
ogni ragione Ibpra una poffeflione , febben non 
fotte entìteofi : ma fé vorrete , che le fi a poi 
dovuta la prelazione, la conl'oiida^ione ,e la cay 
ducità , e che fi debba fcomunicare chi non ; 
gliela concede ; quello è il falfo ; quando voi 
l’ufarete in larga fignificazionc , neflun vi dirà 
in contrario , ma quando a quella larga fignifi* 
cazione vorrete dar le proprietà della riftretta in 
pregiudizio altrui , commetterete in Logica un 
paralogifmo , ed in gjurifpcudenza una ufurpa* 
zione. • - 

B O Y X O, 

T E>go Argomento . Sogliono gli Ecclefiaflici t 
per entrare. ne’ beni poffeduti da’ Laici , 
tentare di dar nome di Enfiteofi alle ragioni 
per le quali ricevono canone , o cenfa , onde rapi- 
te Città d’Italia hanno perciò tumultuato , e già 
in Padova dopo gran controverse tra. i Mondici , 
di Santa Giujltna , e la Comunità. , od tn Urbi- 
no tra il Clero , ed il Popolo , fi venne a tran-- 
fazione , che non vi foffv mai luogo olla confali-- 
dazione per linea fi.mta. . E Bonifacio IX- <» 
Ferrara , piu toflo come Principe fupremo , che. 
come Pontefice , e di giujìigia più tojlo , . che rii. 

D gra- 
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grazia , levò pur la caducità , prel azioni , e con- 
Jolidazjpni • E da tutto quffio conchiude , che 
quello , che. altrove ba potuto fare la tranfazjo - 
ne , e la legge , ancora potuto fare nello Sta • 
to di Venezia la lunga confuetudine p 

Risposta. r 

He' w»o/f» antichi contratti può forfè effere quel 
dubbio , e quella frode di dar loro nome di 
Enfiteofi , J ebbene non J orto , non così ne' nuovi , 
ove può evidentemente coflare della proprietà , 
della conce ffione in vera Enfiteofi , e di ogni al- 
tro requi/ito . Perché dunque fi fa legge univer- 
sale , e non fi eccettuano quefle ? 

Ma lajeiamo di parlare della equità di que- 
(la legge , dico non effervi la podefìà nel Legis- 
latore , e così effere nulla , In Padova fe tanti 
anni fono , dopo gran controverfie la lite ebbe quel 
fine per tranf azione , quefìo '■ Jleffo è fogno , che 
gli antichi Signori Veneziani conobbero di non 
aver podefià dt finirla con fentenz* e legge na- 
turale , come adeffo fi è fatto , Così dico anco 
di Urbino f Bonifacio fe fece tal legge la fece 
come Papa , con la fuprema podefià , che aveva 
fopra tutta la Chieja e fuoi Beni / e fe vuole /* 
•Autore ,fi creda che la fece come Principe fecolare , 
rnoflr't la Scrittura , che faccia quefla formalità, al- 
trimenti non fi ci ha (t credere f E' falfifftmo , che 
quello, che fece il Papa per legge, o le parti per 
trapazione , e volontaria cefjione delle fue ragioni , 
lo poffa anco fare la confuetudine ; perchè il Papa 
è Padrone , fonte fi è detto , e così anco i par - !| 
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titolari , che tranjtgono con autorità del Papa ; 
ma come fi è detto , ninna confngtudine può in - 
durfi cantra la libertà Ealefiajìica . 

FULGENZIO. 

H A deliberato il Padre Bovio rifpondere a 
tutte le ragioni , fé anco perciò folle ne- 
ceflano dir qualche cofa contra la fua Dottrina, 
e ciò non importa appretto di lui , purché in 
qualche modo rilpondà . Non li ricorda qui 
delle leggi Ecclelìaftiche , che fono fatte già tre- 
cento anni e più, che proibirono le locazioni, 
ed enfiteofi lunghe ne’ Beni Eccleliaffici , fe non . 
con tante folennità , che con difficoltà poteva 
condurli a farne una, che eccedette nove anni, 
e dopo P ordinazione di Paolo IL, che fu del 
1468. non pottotjo pattar tre anni , fenza molte 
folennità, e licenza anco della Sede Appolfolica* 
come vuole adunque per riipofla dire , che la 
frode può avvenire ne’ contratti vecchi , ma non 
ne’ nuovi? quali fono guelfi nuovi? poiché le 
condizioni lono tali , e tante , che con loro è 
quafj impoffibile far , non dirò enfiteofi , ma con- 
tratto nettano, per più di tre anni? Attefe le 
quali difficoltà nè le Chiefe tentano di - farne , 
nè i Laici vogliono impiicarfi, poiché dopo al- 
cun tempo gli viene levata qualche difficoltà di 
alcuna lolennirà non ferbata , e vengono privati 
de’ loro miglioramenti. 

La transizione feguita in Padova, che il Bo- 
vio adduce per provare difetto di . autorità nella 
Repubblica di decidere in limili caule , prova 
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tutto il contrario ; anzi quello è uno di queS 
documenti , che moflrano evidentemente quella 
autorità; perchè non oliando punto , che per 
tranfazione ili finita la Controverfia , fi com- 
prende chiarifiima 1* autorità del Principe dal 
vedere, che il Compro miliario eletto da ambe 
le parti fu autorizzato dal medefimo Principe, 
e la tranfazione dopo fatta, fu approvata dallo 
flelTo: e fono in eflere non io!o i capitoli della 
concordia, ma ancora le lettere dell’ approvazione 
Ducale del compromilfario , e le altre dell’ approva- 
zione del concordato dopo feguito ; ma , Padre 
Bovio, voi dortiffimo in legge fapete , che le 
tranfazioni, che fegUono tra due ludditi per or- 
dine del Principe , non argomentano difetto di 
podeflà in lui di decidere la caufa, ma giudica, 
che fia meglio per la quiete loro deciderla pet 
accordo delle parti, che per fentenza del Giu- 
dice: è vecchio quefito, an Prtnseps pojfit cole- 
re partes ad compromittendum , vel tranftgendum % 
e fi conchiude di si-, quando è efpediente più 
quello modo, che quello della fentenza. Quello 
lo fanno fpeflo i gran Re tra due Famiglie, ed 
anco tra due Gentiluomini y lo fanno i Papi tra 
due beneficiati: quante caule beneficiate fi ter- 
minano per tranfazione ? Adunque di là conchiu- 
deremo , che il Papa nelle caule beneficiate non 
fia Giudice alfoluto ? Papa potejl fa cauffa bene- 
ficiali cogere partes ad compromittendum , che da 
Antonio di Burrio c, cum M, F. de Confi . è 
difculfo: Non credo, che deroghi niente all’au- 
torità del Papay anzi fi conchiude evidentemen- 
te, perchè la tranfazione tra la Città di Pado- 
* va. 
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va, e i due Monafteri Benedetrini fu fatta per 
ordine del Principe* adunque fopra quella cau- 
fa il Principe aveva ogni podeftà. Bald.l.aquif '• 
fimum , d. de ufufrufl. In quello , che s’ afpet- 
ta alla Bolla di Bonifacio IX. veramente il 
Padre Bovio dice una cofa, nella quale ha ra- 
gione , domandando pruova di quanto dice Mae- 
Ilro Paolo, che quel Papa, più come Principe, » 
che come Papa fu sferzato nel Ferrarefe levar 
la caducità , prelazione , e confolidazione ne’ feu- 
di , cnfiteofi , ed altri limili contratti perovvia- 
re a’ tumulti, non contentandofi qua effò Pa- 
dre Bovio di qualunque pruova, ma ricercando- 
ne una , che faccia quella formalità , ed ha ra-. 

S ione , perchè ha detto cofa alcuna fenza mo* 
rar la fcrittura . Ora ecco la ragione , 
perchè Maeftro Paolo ha detto , che Bonifa- 
cio IX. più come Principe , che tome 
Papa fece quella Bolla , ed è perchè la Bolla 
dice così: Albertus Marchio EJlen/ìs prò nobif , 
& Romana Eecle/ia Vicariti s in Temporalibus ge - 
neralis , vedete qui la formalità . Il Papa come 
Papa non ha Vicarj nelle Città in Temporalibus , 
ma come Principe di quello Stato , perchè fe 
come Papa , ne avrebbe ancora negli altri luo- 
ghi , e ne avrebbe avuto anco S. Pietro • la 
Bolla in altro luogo dice: Populus Commune 
eìifhe Civitatis inter fubdìtos , & fideles noflros . 

Il Papa, come Principe, ha alcuni per fuddiri e 
fedeli , non come Papa , perchè anco fecondo il 
Padre Bovio , in quanto Papa ha la (pirituale 
podeilà fopra tutti, e non fopra alcuni fpecial- 
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mente* non fiamo già così rigidi noi col Pa- 
dre Bovio di voler, che di quanto dice mofiri 
la formalità in Scrittura, che anzi ci contente- 
remmo, purché non diceffe contra la Scrittura , 
perché egli non porta neffun argomento tratto 
dalle parole della Bolla, e pure contra il fenlo 
delle ìopraddette afferifee, che Bonifacio Io fece 
come Pontefice. Ma in quello palio il Giudi a 
c. 14 . non folo riprende, che fia detto Bonifa- 
cio IX. , piti toflo come fupremo , che co- 
me Papa , ma anco e per giufiizia , non 
per grazia « Effendo certo f dice il Qiu- 
fii ) , che come Principe nort poteva fare , nè 
meno per via di Giufiiefia fi può levare le pre - 
Iasioni , e confali da'f'oni , poiché cómpetono in 
virth de contratti , Al qual dirò prima, che Bo* 
ìtifacio, come Pontefice, non avrebbe potuto per 
grazia levare alle Chiefe quello , che di giudi- 
zia folle fiato loro, fecondo la Dottrina , che 
allegherò di fotto di S. Tommafo , e del Gae- 
'tano, dove tengono, che il Papa non è Padro- 
ne, ma difpenfatore , e che le alcuno riceve dal 
Papa de’ Beni pcclefiafiici contra l’ ifiituzione di 
Crifio è obbligato alla refiituzione; perlochè fe, 
per grazia, Bonifacio come Pontefice avelie ri- 
lafciato a’ Secolari quelle ragioni delle Chiefe , 
/arebbono obbligati i Secolari alla refiituzione , 
perchè il difpenfatore , e procuratore non può 
far grazia . Dirò anco poi , che quella propofì- 
zione, il Principe per piufliafta non può levar le 
rapionì,ebe competono in virth de' contratti , detta 
così generalmente è falla , ma per effer vera ha 
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bifogno di due eccezioni; la prima , fe per la 
mutazione delle cofe , 1’ otorvanza delle condi- 
zioni de’ contratti diventale troppo dannofa al 
privato v può il Principe per giuftizia levare all’ 
altro le ragioni , che gli competono per i con- 
tratti , come fe fotoro dati in enfiteotì dieci 
campi, con obbligo di pagare due botti di vi- 
no, e per un freddo ecceffivo fotoro morte do- 
po qualche anno tutte le viti del paefe , onde 
il Vino diventato cari tomo ; il Principe per 
giuftizia , non riguardando il contratto , può 
mutare quel Canone* La feconda , fe quel con- 
tratto riufeito dannofo al ben pubblico , per- 
chè ficcome il Principe per il ben pubblico può 
levare al privato tutto quello , che pofiiede , 
così può anco levare una ragione particolare , 
che gli appartenga per un contratto fatto t per- > 
Iochè dico , che Bonifacio IX. potè per giufti» 
zia levare le caducità , prelazioni , e conlolida- 
zioni per ambedue quefte caufe ' e perchè per 
la mutazione de* tempi i patti fuddetti erano 
fatti infopportabili a’ Laici , e perchè apparteneva 
al ben pubblico levare le difcordie,e {edizioni, 
che per ciò nafcevsno :■ e nella Bolla <li quel 
Papa fono efpreto , ed allegate quefte due cau- 
fe, e non è detto, che fii fatto per grazia. Pare 
una bella propofizione quella , non può il Prin- 
cipe levar le ragioni , che competono per i con- 
tratti fatti , ma non può applicare a quello pro- 
pofito per tante caufe dette nelle Conlìderazio- 
lìi , ed altre notiffime in quello Dominio . Ri- 
torno al Padre Bovio,' il quale aggio gne ( etoc 
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fcilfifsimo , che quello che fece il Papa per leg- 
ge in Ferrara, o le parti per trapazione in Pa* 
dova , ed Urbino , lo polla f;.r la confuetudine 
altrove:] non rilponde però alle ragioni, con le 
quali è provato.* imperciocché Maellro Paolo ha 
addotto il Conf. jz. di Panormitano, ha allega- 
to , che in Francia la confuetudine ha fatto lo 
flePo , onde fi torna a dire t Tutto quello, che 
può fare il Papa , e gli Hcclefiaflici per tranfa- 
lione nelle cole temporali , lo può fare anso la 
confuetudine legittimamente prefcritta-: il con- 
trario tenta dimofirare il Padre Bovio , e la 
ragione fua è falla , perchè dice ( che il Papa 
è padrone de benefìcj ] come profeta di fopra 
aver moflratb , ed è Vero , che fpeffillìmo 1 ’ ha 
chiamato padrone de’ benefìcj « Ma il Pontefi- 
ce flelìim avrà per male tanta adulazione , e 
dottrina così fcandalofa £ laChiefa è padrona , non 
il Papa : il Papa è il Difpenfatore Fedele , Dc- 
pofitario,e Cufiode,così dice la dottrina Teolo- 
gica* ballerà in cofa chiara addurre un luogo del 
Gaetano a, a. q* 43. art. 8. In principio corpo - 
tis : nota diligenter , quod ficut magna e/l dif- 
ferenti* inter' Communitatem , & Relì or es illius , 
refpettu honorum communium , quia Rettor ejl 
Jicut Depojitariuf , & Difpenjator , ìpfa vero 
eommunitas r efi Domina rerum fuarum , ac per hoc 
comtnunitas non tenetur ad confqrvandum bona 
fua , licet Rettore* teneantur ad confervationem , 
ftcut Depofitarii ( honorum alienorum , &c. ita 
magna e/l differentia inter Pralatos Ecclefi* , 
includendo ctiam Pop am , & ipfam Ecclofìam • 

quia 
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quia nec Papa , nec a lì qui s Pralatus efì Dominu S 
rertwt Ecclejìa , feci Ecclejìa ipfa eft Domina , 
quìa donatores non donant ,& transferunt jura fua 
in Papam,ant Prelatura, fed in EscUftam Roma- 
nam,vel talenti & propterca dè Prxlatìs dicitur 
in Intera , quod tenentur de nicejfitate falutis ad 
cenjervationem honorum Ecclejìa : hon autem hoc 
dicitur de Ecclejìa ipfa i qua eft Domina , qua 
poteft de fuìs difponere , fi cut Domina , nec ptttef 
propterea quod Papa babet plenitudinem poteftacis 
Eccleftdfiicx , ob hoc pojjit de bonìs Ecclejìa > 
difponere , fi cut poteft Ecclefta • qtìoniam plenitudo 
poteftatis Ecdeftafticx ipfiui Papa , intei ligi tur ,itt 
Jpiritualibus tantum , de temporaliùus enim itt 
ordine ad fpiritualia poteftatem babet * batic enim 
fpiritualem poteftatem dedìt Cbrifius Petro . Matth. 
là. Tìbi dabo claves Regni Cdelorttm , & quod • 
cumque ligaveris fuper Terram , erit ligatum 
& in Ccelis , & quod cumque fofoeris fuper Ter- 
roni $ erit folutum Cr in Ctìel'ts . Claves Regni 
Ccelorum dicit , & non Regni Murubi bujus , &“ 
fpiritualem cibum man d avi t dandum . Joan. ult. 
Pafce oves tneas , unde ita tenentur ad refi it ut io- 
ne m , qui a Papa bona Ecclejìa prò libito Papa 
habuerunt , ut ditentur , exaltentur , & magnifi - 
centur , fi cut qui ab aliis Prxlatìs fimilia Ecclejìa 
bona acceperunt : omnìs namque donatio Ecclefiaftica 
rei pietatt , vel necejjitate vacua , non d'Jìributio , 
fed dijfipatio eft , a Difpenfatore ufurpata . Ve- 
dete , Padre Bovio » come ia fpcranza di diven- 
tar padrone di qualche bene Ecclefiaftico vi fa 
infegnar cofa da. mal Teologo , e dare Dominio 
< . al 
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al Dlfpenfatore / confidente Gaetano , ove dice, 
che chi avrà ricevuto dal Papa è obbligato a 
relfituzione : adunque il Papa non è padrone , 
poiché chi riceve dal padrone , poflìede legitti- 
mamente: e fé il Papa* perché non è padrone, 
non può ad arbitrio lafciar di mano i beni del- 
la Chiefa , per la dottrina del Gaetano , adun- 
que la Chiefa, che è padronato potrà fare, ma 
la Chiefa , che è la Congregazione de’ Fedeli , 
non efprime il fuo fenfo fc non con l’ufo, e colla 
.confuetudine , adunque la confuetudine* farà il 
legittimo t e vero modo di lafciar di mano , e 
trasferire ad altri i beni, che prima foflTero della 
Chiefa , poiché la conluetudine è un vero De- 
creto di effa Chiefa ; perlochè quando Volete , 
che i beni della Chiefa non pofiano paffar ad 
ufi Secolari fenZa licenza del padrone , voi ap- 
provate la forza della confuetudine , ed effettua- 
te quella de’ Prelati per effer eflì folamente di- 
fpenfatori ; ma quando bene fodero padroni, ci 
è un’altra falfità nella ragione del Padre Bovio, 
perchè anzi la prefcrizione non è fatta per al- 
tro , che per mutar i Domini , e Padronanze ; 
di modo che la ragione conchiude tutto il con- 
trario , che ficcóme per legge , e tranfazione, 
così per confuetudine legittimamente preferitta 
fi muta il Dominio , e quello effendo de jure 
natura , gli cede ogni umana ordinazione , nè 
vale ricorrere alla Sacra Ancora , e dire , che 
niuna confuetudine fi può indurre contra da li- 
bertà Ecclefiaflica , perchè di fopra è snoftrato , 
che s’intende contra la Spirituale r che Criflo 
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ha dato alla Chiefa , ma delle concede dagli uo- 
mini è fallo , e contra la natura. 

BOVIO, 

Q Uarto Argomento . I "Dottori , avvertito il 
notabile danno , che il Laico riceve per la 
confondanone a linea finita , per loro co- 
ninne opinione affatto /’ hanno levata , dicendo , 
che il piìt proffimo parente può farfi di ragione 
inve/ìire fi) * Come volefie conchiudere l' *Autore' y 
dunque la Repubblica' non ha con legge ordinato 
altro , che quello fleffo che già i Dottori dicono , 
eziandio fenga lego e e fiere di ragione y ed addii - ■ 
ce per fe il Claro , ed alcuifi altri. 

è \ * 

R I SPOSTA, 

Già fi è ntoflrato di / oprai che la Repubblica 
non ha autorità di far leggi J òpra ì beni £c- 
clefiafiici , ancorché fo fiero giuflifftnie , e favorevoli 
alle Chiefe . Quei Dottori poi non parlano fe non 
della confolidagione per linea finita , e la legt ve' 
non foto toglie quefia , ma anco la prelazione , e 
caducità , l/Tngl manco quei Dottori fanno per /’ 
^ furore , perchè alcuni parlano in generale della 
Enfiteofi , e non in ifpccie dell «z Ecclefiafiica * 
aK^i Soci no funtore , e Grato citati dal Claro , 
dicono quefio non valere nella Ecclefiafiica (z) . Jll • 


(1) Fogl. 34. Ed i Dottori ancora . 

(2) Clar. lib. 4, q. 45. 
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tri , come il Claro , parlano anco della Ecclefiafiicà , 
ma Jolo in quel cajo , quando fi abbia ad inve» 
Jlire ad nitri ; che pare e fiere giufto , fieno pre - 
/e/m agli altri i parenti del primo Enfiteuta . 
Afa in cafo che la Chiefa voglia confolidare , e 
pìgliarfela per fe , il Claro fiefio con l' ^Abbate 
citati dall ’ tutore tengono il contrario. 

FULGENZIO. 

G ià fi è mofirato , che le Ordinazioni Ve- 
nete non cadono fopra beni Ecclefiaflici , 
ma Secolari , e Vanamente dal Padre Bovio vie- 
ne replicata la contraria tante volte , che è un 
falcidio , la quale anco portata così fenzg limi- 
tazione , come fempre egli la porta , è falla , e 
ierve all* ulurpazione delle ragioni altrui . Non 
è anco vero , che la ragione di Maefìro Paolo 
voglia cònchiudere , che la Repubblica abbia de- 
terminato quello, che i Dottori dicono , anco 
lenza leggi effer di ragione ; perche i Dottori 
mai tonchiudono cofa alcuna efler di ragione , 
fenza legge.* Erubefcimus , cum fine lege loquimur. 
E quando i Dottori fanno alcuna determinazio- 
ne, non vogliono altro dire, fe non che la leg- 
ge lcrìtt3 , o non ifcritta comprenda , o non 
comprenda alcuna cofa , che farebbe forfè giudi- 
cato', e tenuto in contrario fenza la loro di- 
chiarazione, ovvero non fi faprebbe , fe non fof- 
fe k loro efpofizione , ed attenzione • e perciò 
fi chiamano Giurifconfulti , o Giurifprudcnti , 
perchè non fanno alcuna cofa giuda , o non giu- 

lin. 


' Digitized by Googla 


Del P. M. Paolo. 


6t 


fta , ma rifpondono^ quello che fi* giufio . E 
quello che i Dottori dicono in quello particola- 
re , non è altro che un attefiare della Confue- 
tudine Generale equivalente ad una legge „ la 
quale per i fopravvenuti accidenti abbia ftabili- 
to per tutto , che non fi terminino 4 * Enfireo- 
fi , poiché l’evento ha dimofirato non effer fe- 
CQndo la mente della legge , che chi ha catjfa 
tla.ll’ Enfiteota fia privato de’ miglioramenti Tuoi, 
i quali quando fu da principio formata la leg- 
ge , non fi previde , che doveffero eccedere il„ 
diretto , come fi è veduto dopo ; che fe (offe 
fiato preveduto farebbe fiato coftituito . Se quei 
Dottori poi da Maefiro Paolo allegati parlano 
della confolidazione per linea finita fidamente , 
ciò non importa , perchè quello bafia per il' pro- 
posto , che non è pecefisrio con una fola ragio- 
ni provar tutte tre le parti • quefia ragione ne 
pruova una ; la prelazione , e caducità fi prua- 
vano *cou altre ragioni ; ma perchè tirando tut- 
to a fuo propofito, non vuole il Bovio , che i 
Dottori, i quali parlano di ogni Enfiteofi, *’ in- 
tendioo della Ecdclkfiica , e le efpreffa’mente la 
nomineranno, ha un altra fuga, che non s’inten- 
da, quando la Chiefa vuole per fe la ftabiie, e * 
ricerca Dottori, che non parlino in generale , rpa* 
in particolare dell’ Ecclelìafiica , ed eziandio, m 
eafo che la Chiefa voleffe lo fiabile per fe , po- 
trà leggere Ruin. conf.ll. voi. i. Decio conf.13. 

& conf.131. Anzi che la Chiefa non polii nep- 
pure. crefcergli penfione , Io mofira Rimin. J un. 
cap. 444. Cur. conf. 47. Eccqvi adunque ouattro • 

- " Dot- 
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Dottori , i quali hannoSper ingiuftizia , che la 
Chiefa vogli ritenere per Te gli utili di unaEn- 
fiteolì , quando anco fecondo i patti della pri- 
ina inveftitura faffe finita. 


•B O V I O (i). 

Q uinto Argomento , La caducità per Canone 
noi} pagato , la prelazione in cafo di z ien- 
dita , e la confali dazione per linea finita 
non fono condizioni neceffarie , ed effigiali al 
contratto dell ’ Enfiteojf'f dunque fi fonQ potute 
levar con legge . 


R* i 


SPOSTA 


Per il detto dello fìeffo Autore fono effenz> a li j 
perchè egli nello fleffo foglio dice , che Papa 
Bonifacio IX . avendo levate dall' Enfiteoff in 
Ferrara quefle caducità , con foUdazioni , e prela- 
zioni , ci diede nuova forma , e le riduffe pitt a 
natura di % cenfo , che di. altro contratto . E chi 
non fa , che quello che muta la natura della co- 
fa è effenzia/e a quella ? E la legge terza , d, 
de u'iifructu , dice : Ne in • univprfijm inuriles 
eflfent proprietates femper abfcedente.ufqfru&u , 
placuit certis modis extingui ufutnfrq&qm , & 
ad proprietatem reverti . Ora nelle cofe morali 
quello , Je»za che la cofa non ferve al fuo^fine , 

è co-* •* 


(0 F og. Non è neflìma maraviglia. 
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r ct>ms e (fendale , e necejfaria condizione di quel- 
la , E dico di più che 0 fut effenzjate , 0 non 
fia , non può farvi legge J opra , chi non vi ha 
podefld • 

FULGENZIO.' ' 

t * 

O Ueflo fi può ben dire, che fia cavillar fui- . 
le parqle , mentre non fi ha modo di ri- 
fponder alla rigane , Dovendo Maeftro 
Paolo provare , che la confuetudine , legittima- 
mente prefcritta, levi la caducità, prelazione, e 
confolidazione , fe quello venga fatto dalla con- 
fuetudine , mutando la natura del contratto in 
altra, o non la mutando , • non importava il 
trattarlo. Però ha detto beniffimo Maeflro Pao- 
lo , che quell? non fono condizioni effenziali , 
rè contraddice a quel chef ha detto altrove, 
cioè , che Papa Bonifacio Hf. , col levar quella 
gli dalie nuova forata , riducendoli più a natura * 
di cenfi , perchè non è mal detto ( il buon Sol- 
dato è della natura del Leone , ed il buon Cri- 
diano della natura dell’Agnello ) j perchè ridur- 
re una cofa alla natura 'di un’altra vqol dire, 
che redando la fua elfenea , . fe gli dia gli acci- 
denti (oliti di ritrovarti in quell’ .altra infepara- 
bilmente . Se un feroce Cavallo farà dal doma- 
tore fatto manluetp, fi dirà, l’ha ridotto a na- 
tura di Agnello *.ed è parlar comuniSmo ; gli 
accidenti infeparabili del Cenfo‘ fono •, che chi 
lo paga fia padrone del fondo , e polii di (porre 
a fuo beneplacito , nè l’abbia (oggetto a cadu- 
cità , prelazione , o confolidazione : ridurre un 

Enfi- 
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Enfiteofi a natura di Cenfo vuol dire, che (lan- 
da ferma la fua eftenza , che il diretto fia ap- 
preso quello , che riceve la pendone , fe le cfi a * 
no quegli accidenti , che il Cenfo ha . Ma chi 
vuol vedere chiaramente, fe ha detto beniffimo 
Maeflro Paolo , che tali condizioni non fieno 
cffenzi^li all’ Enfiteofi , ma accidentali * e però 
la confijetudine prescritta le podi levare , che 
quello è il punto , eonfideri che il patto non 
può levare a modo alcuno 1* eflepza di un con- 
tratto 1* eftenza del comodato è , che fia dato 
gratis , fate , che c’ intervenga prezzo , non è 
comodato , ma locazione : l’effenza della focie- 
tà è, eh? il danaro poflo foggiacciq ai pericoli; 
fe fi leverà il loggiacer al pericolo , non è pili 
focietà , ma mutuo ; dunque , fe per patto fi 
può levar dall’ Enfiteofi la prelazione, la confo* 
lutazione , e caducità , non faranno eftenziali di 
cqrto j ma è cofa chiara , che per patti tra i 
contraenti fi può colìituir un Enfiteofi fenza 
quefte qualità, adunque non fona eftenziali , Ma 
più efficacemente li' prova per le leggi di Giu- 
(liniano,la legge in Empbyteuticariis. , C. de jure 
Emp/jyt. (labihfce la caducità in cafo Vaiamente, 
che non vi fi patta nello ftromento , che dica 
altrimenti ; la legge cum duùitatur (labili fce la 
prelazione , ma in cafò , che lo ftromento non 
abbi altri patti,* adunque neffuna di quelle qua» 
lità fono della- natura dell’ Enfiteofi , potendoli 
] G var con i patti ; adunque ficcome per patti e 
leggi li levano. , e mutano tutte tre quelle , fi 
nonno mutare an?o per preferizioue legittimale 

q^l- 



quello , che il Padre Bovio aggiunge della /. 3. 
d. de ufuf. non vale , nè fa a propofito , per- 
chè s’ intende quando l’ ufufruttuario non rico- 
nofce , nè con penfione , nè in alcun’ altra cofa 
il Proprietario j perchè in quel cafo farebbe del 
tutto inutile la proprietà , che non è cosi qui » 
dov’ è riconofciuto con la penfione ; e però an- 
co Papa Bonifacio , il quale leva la caducità , 
prelazione , e confolidazione , come ft è detto 
dice#y«re diretti dominii femper f alvo , che per 
la ragione del Padre Bovio farebbe vano , nè 
ferverebbe al fuo fine • imperocché fe il jus di - 
retti dominii averte neceflariamente congiunta la 
prelazione , confolidazione , e caducità , come il 
Padre Bovio vorrebbe, Papa Bonifacio, avendo- 
le levate , non poteva dire jure diretti dominii 
femper falvo • ma credo , che il Padre Bovio 
abbia veduta la vanità della fua oppofizione , e 
rifpofta , e però al fine corre ad Sacrum 
Ium ; che o fra effenzialc , o no , non vi può 
far legge chi non v’ha podeflà , cd io lo con- 
fento : ma aggiungo , che la Repubblica ci ha 
la podeflà , perchè quello , fovra di che è fatta la 
legge* è cola laica , e che per la necefsità del 
ben pubblico può il Principe far legge anco fo- 
pra ogni fiabile dello Stato fuo , come ho mo- 
flratoy ma non occorre venir a quello , perchè 
la materia della legge non è cola Ecclefiaflica » 
«è s’afpetta all’Ecdefiaftico farvi fopra ordina- 
zione . 
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BOVIO (l). 

S E fio -Argomento - Adduce due tiefcritli dì due 
Duci di Venezia fimil't a quejìa legge , e 
quindi infetìfce , che non è nuova , ma anticamen- 
te jìabilita già in conjuetudine , e che l' hanno fa - 
futa gli Ecclefiafiici , e Sommi Pontefici, e muf- 
firne Clemente Vili. , e tacendo hanno conferitilo , 
e poi al folito dice molte iminodeflìe . 

* 

Risposta. 

-A tutto quefio già più volte fi e rifpofìo noti 
aver avuto la Repubblica tale autorità , nè con- 
ira la immunità Ecclefiaflica poter indurfi confue- 
tudine . I Papi, (e lo hanno faputo , hanno ammo- 
nita la Ripubblica , come di molti fi è detto di 
fopra j* chi non li Jja ammoniti, non lo avrà ft- 
puto , che non avrebbero lafcìato di fare co' Du- 
ci della Repubblica Veneta , quello che poche 
carte addietro fi è moflrato , che hanno fatto coi | 

Re, ed Imper adori- - 

‘ 

FULGENZIO, 

i 

O Ltrc quello , che porta nel Tuo Sommario 
il Padre Bovio , moflra Maeftro Paolo 
nelle Conliderazioni , che avendo il Senato nei 
far la fua ordinazione detto , che efteodeva la 

de- 

i 1 ■ — s sa 

(i) Fogl. 44. Vi fono molti Decreti • 
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decifione fatta nella caufa particolare per il fer- 
vido della Repubblica, per quiete, e confolazio- 
ne de’ Ridditi ad ogni altra materia di fimil na- 
tura , acciò fi procedere ne’ giudicj conforme al- 
la buona confuetudine , ed in conformità dei 
giudicj già feguiri, pare, che fentendo nomina^ 
confuerudini e giudicj , fi dovette prima inten^ 
dere , che confuetudine , e che giudicj erano 
quelli , innanzi che venir così fenza cognizio- 
ne della caufa alla rifoluzione , e che i Miniflri 
dovevano riferir quelli particolari a Sua Santi- 
tà/ il che non avendofi fatto, moflra , che du- 
bitattero fe cercavano la dovuta informazione di 
incontrar alcuna cofa , per la quale redatte im- 
pedirà la fulminazione. Al che il Padre Bovio 
non rifponde altro, fe non che ( Maefiro Pao- 
lo dice molte immodeftie ) * dalla qual cofa fi 
vede tanto alto afeendere la efiimazione di fe 
fletto , che quando ha fpofata la propria opinio- 
ne, non concede, che fia pur lecito ad altri re- 
plicar cofa , che anco i ciechi veggono di quan- 
ti inconvenienti fia cagióne . Il Lettore fenza 
dubbio ormai farà infadidito di tante repliche 
della fletta cofa appunto, cioè , che la Repub- 
blica non ha fatto ordinazione fe non in cofe, 

dove ha evidentemente piena , ed intera auto- 

rità , così perchè la confuetudine legittimamente 
introdotta e preferitta ha ogni vigore fovra tur-- 
te le cofe temporali , e p\iò accomodare alle ne- 
neceffità , e convenzione de’ tempi ogni legge e 
privilegio umano, fii di quanto grande uomo fi 
vuole, come perchè ha virtù dalla legge Natu- 

E 2 ra- 
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,rale, che è di Dio, febbene alcuno dica, che la 
conluetudine non polli fovra certa Torta di or- 
dini di podefià umana , ritiene però la confue- 
,'tudine ia Tua forza datagli da Dio , e le leggi-, 
quali dicono non obflantibus corfuetudìni bus , non 
li pofi'ono mai intendere , falvs.hè delle ille- 
gittime , e farebbe penfier tirannico lo (limar 
tanto uh’ciutorità umana , che fi dicelfe , che 
potette ftabilir colia con Unta fermezza , che fi 
promettette perpetuità. Dio ha riiervato quello 
a fe , bifogna, che ogni uomo fi contenti di ef- 
fere inferiore a Sua Maeflà Divina» Nè fi deve 
credere , che i Papi , fe avellerò faputi quelli 
ufi , ii. avelTero Voluti riprendere . Io ten- 
go per cèrto , che i Santi Pontefici. , quan- 
do avelTero faputo qualche cattiva ufanza , avreb- 
bero proccurato di levarla ; ma quella confue- 
.tudine l’hanno faputa e conofciuta legittima, e 
. perciò tacitamente approvata» Non credo , che 
alcun Pontefice fia fiato della' opinione del Pa- 
dre Bovio, che abbia penfato far piacere nelle 
cofe malfatte/ e fe alcuno ha ammonita la Re- 
pubblica fovra quelli particolari, che trattiamo, 
il Padre Bovio, che ha potuto volger fottofo- 
pra tutt’ i regifiri, ne doveva portar una : ma 
non l’avendo portata, potremo ben noi dire , 
■che quello è uno de’ Giganti formati in aria , 
- ed un fantafma finto in mente del Padre Bovio, 
per non fapere che dire. 


BO- 
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BOVIO. 

» 

F inalmente elice , che fe la proporla brevità lo 
permettere , moflrerehbe quanto fuori ài ogni 
convenienza noi Monitorio fi dica, avendo riguar- 
do a qucfla legge (ij : Cumque pratmifla in 

aliquihus Ecdelìarum jura etiaro ex contra&ibus, 
iniris ipfis EccJefiis competentia auferant . Ed 
infìeme farebb: noto , che per tal legge non viene 
levato alle Cbiefe alcun Jus quaelitum . 

Risposta* 

1 

1 « 

Ha fatto tnolto‘ bene a non pigliar fi quefla imi . 
prefct ì che non ne farebbe riu/cita ad onore , per- 
chè credo s' inganni in quefìo , e dica : tAdejfo ncn 
è ancora eflinta la linea , dunque io Padron di- 
retto non ho ancora Jys quadìfum , (ed poli efìin- 
£tionem lineae qtintrendum . L non ft avvede , 
che io nunc habeo Jus quaefitum , fed non prò 
nunc , led prò qujndo erit cxtin&a linea : ed 
un Teologo dovrebbe per quelle cofe averle per 
le mani, eff endovene molte fimili nella Teologia , 
come quella : Deus ab sterno voluit creare rrv-in* 
dum , non ab Eterno led in tempore. Ha , di- 
co , il Padron diretto Jus quadìtum , Se forfè 

E 3 que- 
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queflo Jus non volejjtmo chiamare piti tojìo Jus 
refervatum fibi , perchè nella locazione, a tempo 
o lìnea , non conce [fé il dominio utile , Je non per 
quel tempo , di lì avanti fe lo ri ferverà per fe . 
Onde come farebbe ingiuflo privar la Chiefa di 
quel Jus dopo ellinta la linea , così è ingiujlo 
privarla dello fleffo qualche tempo avanti . 


FULGENZIO. 

I L Padre Bovio fa una bella conchiufione a 
queffa parte, facendoli indovino, come Mae- 
Itro Paolo ricevi il lignificato della voce jus 
qucefttum y e fi volge in mente certe puerilità, che 
non le direbbe uno feoluro di concordanze • fi 
fa, che il jus quafttum è quello, che non ricer- 
ca aitro titolo, lebbene può mancargli la poffef- 
lìo.iS, nè Maeflro Paolo è. così lemplice , che 
penialfe doverfi allungar le fue Confiderazioni di 
più di 50. carte, coll’ aggiunger tre parole, co- 
me fu creduto di allungar un Breve con una 
parola* non flimi mai che portalfe una sì fcioc- 
ca Icuia, ma la lunghezza ichifata di lui fareb- 
be in inoltrare le ragioni de’ contratti ufati nel- 
lo Stato di Veneziani quali anco fono divertì 
in diverfe Città ; il che non poteva far facil- 
mente lenza inoltrare i naturali accidenti avve- 
nuti a quelle regioni , che hanno éaufate muta- 
zioni ne’ terreni , e neceflità di fpcndervi , ed 
adoperarvi fatiche per mantenerli atti alla col- 
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tivazione , e gli accidenti umani avvenuti da? 
qualche cenrjnaja d’anni in qua, i quali hanno 
caufato tante alterazioni : c lenza cognizione di' 
tutti quelli particolari non fi può moftrare oc»' 
cultamente ad -uno, che voglia fergiverfare , che 
la confuetudine già tanti anni introdotta abbia 
avuto canonico principio* febbene fi deve prc* 
fupponere , che cosi fii , e però che fi debbi 
continuare in quello , che già tanti anni fi è 
ofiTervato , cioè , che ne’ beni fopra i quali le 
. Chiele ricevono pendoni , o abbino diretti , non 
s* intendono aver ragione alcuna di appropriarli 
lo (labile polfeduto dal Laico ; il che dovendo, 
contenere narrazione di molti acquilli antichi , 
e progredì , e mutazioni di molte poflcfàoni , e 
titoli , farebbe fiata cofa lunga , ma ben però 
necefiaria da lapere a chi avelie penfato di ri- 
prendere ufo cosi antico, e la rifoluzione di una 
Repubblica tanto prudente , quanto è quella. 
Nel che Maeftro Paolo fi è tanto più confer- 
mato, quanto che dal libro del Pjdre Bovio fi 
è certificato, che di quella calila particolarmen- 
te in Roma, non fi fa niente come* ella llia , 
fuor che quello, che di qua è fiato fcritto , e 
chi oltre quello ne parla , porta le cole tutte 
alla rovefeia di quel che danno . Ed era forfè 
meglio, che il Padre Bovio Icriv'effe di Teolo- 
gia, ed elàminaffe le propulsioni , che qui ap- 
porta, che proporfi di fcrivere in quella mate- 
ria, della quale in fatti non ha alcuna cognizio- 
ne* onde apportando con le rifpofie le cofe al- 

E 4 tri- 
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trimenti di quello , che Hanno, conferma 1* op*- 
nione; che in quella caufa folle neceflario pren- 
der altra informazione di quella, che hanno da- 
ta alcuni più defiderofi, cd avidi di veder una 
qualche ftrepitokmovità , che intelligenti della 
realtà del fatto; del x;he renderanno ftrectififimo 
conto a Dio , avendo con menzogne fommin i- 
firato materia a tanti mali . 


hmh 
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sesta parte 


Della valiaitlt delle Cenfure,eche fi è oiTervata 
la dovuta forma del giudizio, ed ogni altra 
cofa a ciò re^uifita. 


BOVIO 


On due cupi dì Argomenti pretendeva 
fn. I tutore mofirare la nullità delle 


Cenjure , cioè, per difetto di mate • 

4 etra. a /*_ _ ^ 1 - * 


' # 1 - " y - 

ria , e per difetto dì forma , *41 prU 
"* * * rno capo di Argomenti fi è rifpofio 

finora , mo fi rancio che le leggi , e 
gtudigj de S ignori V ene^iani fieno veramente con - 
tra la libertà , ed immunità Ecclefiaflica .* onde 
effendovi peccato mortale , e non leggiero , vi è 
fiata materia fufficientiffima , / opra la quale va- 
lidamente fino cadute le Cenfure. *Al fecondo ca- 
po di Argomenti rifponderemo ora , cioè a quel- 
lo, che egli oppone non efferfi offervato in ciò il 
foyuto ordine , e firma giudiziaria , e ad altre fi- 
ntili obbiezioni, le quali egli non propone in un 
luogo filo, ma fparfi qui, e là , non la/ciando 
mai cccafione , ungi cercandola fimpre a propofito, 
ed a [propofito di digredire a quefio , ed efage- 
rarlo. Parla di quefio a' fogli 23, 25. 27. e fi- 
guenti, ed anco a figli 50. Ma tutto quello , 
che egli in dìverfi luoghi dice , noi qui ridurre- 
mo brevemente ad alcuni %/irgomenù « 

FUL- 
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FULGENZIO. 

V * 

P oiché abbiamo confutate tutte le rifpofle, 
e ragioni di quello Autore in quello , che 
tocca la materia , ed il merito della caufa, 
chiamandoci egli alla difcuffione dell 1 ordine , è 
neceffario, che prim3 vediamo breviffimamente 
qual ordine fia neceflario di oflervarfi nel fulmi- 
nar he Scomuniche, perchè a quello come ad un 
efemplare riferendo la Scomunica, di che trattia- 
mo , vedremo fe ella è per quello da (limarli 
valida, o invalida . E fe la Scomunica folle de 
jure po/itivo ( come alcuni Moderni vogliono ) 
fe ne tratterebbe con maggior difficoltà , perchè 
il Padre Bovio la varerebbe a modo fuo ; ma 
i feguendó gli antichi Santi Padri , dico , che 
quando Crillo Noflro Signore in San Matteo al 
c.i 3. iflituì 1’ ufo fanto della Scomunica per emen- 
da de’ peccatori , non comandò, nè concelfe, che 
lubitQ trovato lino in peccato lì correlTe a {co- 
municarlo, che tal cofa avrebbe fervito più ad 
indurare, che ad intenerire il cuore ; ma ordi- 
nò tre monizioni innanzi, come necelTarie . L* 
prima da quello, che avvertile % e l'cuoprilfe 
fratello in peccato, La feconda dallo flelTo con 
due o tre aggiunti . La terza da tutta la Con- 
gregazione della Chiefa , promettendo , che egli 
avrebbe per legato iq Cielo quello, che da due 
o tre congregati in nome fuo folle legatq in 
terra.* perlochè , ficcome non dobbiamo dubita- 
re, che la fentenza di Crillo in Cielo farà con-' 
forme alla fentenza delia Chiefa in terra, quan- 
do 
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rio faranno ofTervate le cofe lìabilite da Grillo • 
cosi quando farà fatto altrimenti , abbiamo an- 
co da credere certamente , che tentino gli uo- 
mini quanto vogliano di legare, Dio non fia 
pty approvare il loro tentativo : perlochfc San 
Girolamo, Matth. ló. diffe , che era una info- 
lenza dc’Farilei il riputare di aver podeflàdi Icioglie- 
re , o legare altri, che quelli , quali Dio ha fciolto , o 
legato prima : I/ìum locum ( dice ) Epifcopi , & 
Eresbyteri non intei ligentes ali quid ) ibi de Pbarifteo - 
rum nffumunt fupercilio , ut vel damnent innocente! , 
vel polvere fe noxios arhltrentur , cum apud Do - 
minuta non fententia Sacerdotum , Jed r^orum vi- 
ta quaratur . Quello che ha efaminato le leggi, 
ed i Giudicj Veneti , ed ha Rimato che fodero 
in offefa di Dio , e riferitolo alla Santità Sya , 
ed animatola contra la Repubblica , non ha ve- 
duto , e confederato, che fi doveva osservar quell’ 
ordine di farla avvertita ■ che fe ciò folle Rato 
fatto prima che paffare innanzi, e fi avelie mo- 
fìrato dove credeva, eh-' la .Repubblica errille, 
quando ci folle flato errore, ella per la lua pie- 
tà l’avrebbe corretto, e lenza dubbio egli dal- 
le rifpofle fi avrebbe conofciuto, che non vi era 
bifogno di emendazione , Non obbligò Grillo il 
fedele di credere a qualunque gli dicclle x Tu 
hai errato , ma a chi lo dimoflralle con la leg- 
ge della Maellà Sua Divina q Icritta , o non 
ifcritta , ma inferita nel lume della ragione , ed 
efpofla dalia Santa Chiefa : il dire voglio che 
tu credi a me, che tu hai fallato, non è corri- 
ere inter te , O" i'p furti folum ; cosi la moni- 

2ÌQ- 
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zione di quello primo , come quella de’ due o 
tre , e la. terza della Chiefa dee contenere le 
ragioni, che moflrano il peccato , e gli Argo- 
menti. che invitino al'a correzione , appropriati 
a’ luoghi , a’ tempi , ed alle perlonc , e non Ci 
dee credere , che quando Grillo dille corripe % 
intendere , che fi anda/Te a dire al fratello: Ega 
te corrìpio , ego te tyoneo / ficcome quando la 
Scrittura dà Precetti , che comanda a’ Padri ; 
Docete fil'tos veflros , ut illa meditentur , trop- 
po trascurato farebbe quel Padre , che dicefle 
a’ fuoi Figli : io v’infegno i Precetti di Dio, 
e non paflafle più oltre. In legnare lignifica efpo- 
nere , provare , confermare , e confutare le cole 
contrarie , e quello è l’obbligo del Padre . li 
monete , & corripere de peccato è lpiegare la 
legge , contra la quale è l’ operazione , e coii<t 
fermarla , e rifpondere a’ fondamenti, co’ quali 
indebitamente il peccator fi difendere , e mo- 
firargli ancora l’infelicità , e danni Spirituali , 
ne’ quali incorre per il peccato , e confortarlo 
a refiftere alle tentazioni .* le quali, cole fona 
varie , fecondo, la varietà de’ peccati , Tutti i 
luoghi non fervono per tutti, e fimile a quella 
monizione dee elfere anco la feconda da farli 
da' due , o tre , e la terza da farli dalla Chie- 
fa . Se il Padre Bovio innanzi che infinuare le 
fue palfioni alle orecchie della Santità Sua avef- 
fe fcritto un Libro , impugnando le leggi , ed i 
giudizj Repubblica , il che fi poteva far 

o con illampa , o lenza llampa , come gli folle 
piaciuto , cd avelie dimoflrato alla Repubblica 

Topi- 
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1* opinion fua , era da commendare la fua cari- 
tà , e filmarla Evangelica*, cd era un fare quel- 
lo che Crillo ha voluto , ed ovviare a tanti 
mali , perchè la Repubblica avrebbe ricevuta 
l’ammonizione , e fatto lui capace, ficchè feti- 
za dubbio farebbe reftato d’incitare la Santità 
Sua contra quello Stato . E fe gli altri , che 
pur hanno in quella materia fcritto , che pote- 
vano tener il luogo de’ due , ovvero tre del 
Vangelo, averterò allora pubblicati i loro ferir- 
ti, reftava la fteffa fperanza. E Ib anco i Con- 
iultori, i quali hanno approvata la rifoluzione di 
Sua Santità , foflero vènuti innanzi per far la 
terza Evangelica ammoniiione , non fi può di- 
re quanti beni ne fariano feguiti . Non porto 
reflar di dire al Padre Bovio , che il fuo Li- 
bro , e gli altri aderto fono fuori di tempo fpe- 
cialmente per quello capo . Al peccatore ( dice 
Crillo ) fi faccia correzione innanzi la Scomu- 
nica , e triplicata, e da tre forte di perfone, e 
•fi faccia fedamente ; quella fua è porteriore alla 
Scomunica , e per tanto non è delle comandate 
da Crirto • ideilo fi controverte dal canto vó- 
ftro non la falute delle anime , ma il follentare 
la vortra opinione. Quefta è la caufa, perchè il 
Bovio dopo aver fcritta una certa Lettera daMi- 
lano, prima che intenderti: punto delle cofe, che 
fi trattano , ora informatoli dalle Confiderazio- 
ni , ha giudicato per difefa dell’ opinione fua 
tentar di rifolvere quello , che intefo prima di 
procedere alle Cenfure , ed allora efaminato , e 
difaiflb , farebbe flato con frutto , e fenza paf. 

fione* 
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fione ; ma ora a chi ha gli occhiali dell* affet- 
to , per aver fatto il lalto innanzi l’informa- 
zione > necefiaria , non è rapprcfentata la canfa 
nella Tua vera figura , nè luo colore , nè fua 
grandezza * e nel fuo luogo * Quello è un fallo 
nell’ ordine il più notabile che porta efler fatto, 
il quale nelle Confiderazioni è leggiermenre pon- 
derato , ma io fono flato sforzato porlo qui per 
far una correzione fraterna al Padre Bovio ; la 
quale febbene non patterà innanzi , ficchè vadi 
al giudizio della Chiefa, non farà però che non 
debba andare al giudizio della propria fua co- 
fcienza , la quale farà il rimanente delle ammo- 
nizioni , per riferire finalmente il tutto al giu- 
dizio Divino * Ora fentiamo quello, che il Bo- 
vio rifponde a’ mancamenti moftrati da Maeftro 

Paolo nell’ ordine» 

. ¥ • 

BOVI O. „ ' 

•k 

P Rìmo Argomento » II Breve , nel quale il Pa - 
pa comandava J otto pena di Scomunica , che 
Ji rilafdaffero i due Canonico , ed Gibbute prigio • 
ni i aveva titolo tale (i).* Dileéìis filiis Nobi- 
]*bus Viris Marino Grimano Duci, & Reipub. 
Venetorum • j Que/lo Breve fu prefentato a ’ ij. 
di Febbrajo , quando già •Marmo G rimani era 
morto , ed il nuovo Duce eletto 1 dunque il pre» 
J ente Duce non è ammonito , e fi è proceduto con • 

tro 


(1) fogl. xj. Ma è tempo. 
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; tro di lui , fetidi of servar e Fatto, che 'è [ufi ansa- 
le al giudizio , cioè la citazione per la declara - 
torta , e l ' ammonizione per le Cenfure , E qui 
finge /’ tutore al fuo /olito, che un qualche Cam 
nani fi a difenderebbe quella azione con la dottrina 
loro : Papa e(ì judex vivorum , & mortuorum , 
conte Je fi potcjfe ammonire un morto . 

Risposta* 

Combatta 'gli co' morti , è con le fantafme 4 
quali a fuo modo fi forma , che con noi non ha 
che contraliar in queflo ,* perché noi non rifpon- 
diamo a qutfle JcioccbezZ' » ma fibbene che il Brem 
ve fu ferino, mentre il Duce C rimani viveva , e 
fe poi fu prefentato dopo la fua morte , queflo 
non rileva punto , perchè il Breve è diretto alla 
Repubblica Veneta, della quale il Duce, chicche - 
fi a prò tempore , è parte J in maniera che f eb- 
bene fi ponrj/e folamente per titolo i ReipubJica: 
Venetorum , verrebbe con gli altri ammonito il 
Duce è E je vi fi pone il nome del Duce , non 
è per neceffltà , qua/i che nel notte di Reipubli- 
ca» non vi fi comprenda anche egli , ma per, pre- 
rogativa di onore • 0 dunque vi {la il nome di 
queflo Duce , o il nome di quell ' altto' , od anco 
nell' uno , e nell' altro , queflo non importa , che 
ammonendo/i la Repubblica , fi ammonifee ciaf cu « 
no, che è parte di lei : oltre che il Monitorio fpe- 
dito poi J otto il 17. di aprile ferve per citazio- 
ne , com: s or ora diremo, 

FUl- 
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FULCENZIO, 

I L Padre Bovio dice, che Maeflro Paolo com- 
batte co’ morti . Dio ci guardi da tale em- 
pietà . Qùelli fono rifervati al fol giudicio Di- 
vino , ed è grande empietà trattar con loro , 
come fe ancor viveifero ; ardifca per quello chi 
ogni cofa ardifce ; colle fantafme convien bene 
combattere chi vuol rifponder al Padre Bovio , 
e ne farà quella una per neceffità , che fi forma 
in mente di poter fcufar l’ inefcufabile • Primie- 
ramente voglio concedere ogni cofa ; fia fc ritto 
il Breve, mentre il Duce Grimani viveva ; il 
Breve è diretto alla Repubblica j il Duce fi 
comprende nel nome di Repubblica ; fegue per 
quello , che fi dovefle mandar da Roma , e pre- 
levarlo morto Marino Grimani? Perchè il Du- 
ce è comprefo nel nome di Repubblica , e per- 
chè non era necelTario nominare il Sereniffimo 
prelente , adunque fi doveva prefentar con no- 
me d’uno , che, fi fapeva già tanti giorni effer 
morto ? Non ferve dire : ( [1 Breve è fcritro , 
mentre viveva-il Duce Grimani : ) la data è 
de’ io. Dicembre , quando fia fcritto non lo 
fo , ma fo bene , che in Roma fu deliberato 
farlo prefentare dopo, che il Duce Grimani era 
morto, e creato il prefente Duce, e dopo elfier 
fiate fatte con lui le congratulazioni della fua 
elezione . Che foffe prefentato dopo la morre . 
quello è ben certo , r e perchè non rifarlo , fa* 
pendofi in Roma , che era morto avanti che li 
mandane ? Quello fia detto quanto al pafifato • 

Dei 
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Del Dige preferite » dice MaeRro Paolo, per quel 
Breve non cffer ammonito : rifponde il Bovio , 
( che fe il Breve diceffe folamente Reipublicte 
farebbe ammonito il Principe : ) Replico io a 
quello , che non è vero , perchè il Duce non 
è comprefo lotto nome di uomo di Repubblica 
nelle colè odiofe , come è la Scomunica , liceo» 
me il Vefcovo non è in materia odiofa compre- 
fo fono nome di Cherico , ovver uomo di Chic* 
fa . Si dovrebbe pur anco raccordare , che di 
fopra Nomine Clerici non voleva , che fi coro- 
prendere un Canonico, nè un Abbate Commen. 
datario , perchè fono pedone più degne : adun- 
que nè anco Nomine Rtipublicat in materia odio»? 
la , e come i Legifti # dicono , reftringibile , li 
comprenderà il Principe di ella: Ma dato e non 
conceffo , che fi comprendere , quando fi dice 
Reipublic* lolamente, Tenia altra aggiunta, cer- 
to è , che quando fi dice Duci , & Reipublicie , 
in quella parola Rcipublic<e y il Duce non è corni 
preio , poiché è nominato feparatamente dalla 
Repubblica ; dunque dicendo Marino Grùnano 
Duci , il Duce non era cornprefo in quella fe- 
puente parola Et Reipublìcte • adunque quando 
il Breve è presentato, quello Uuce, che è il Se- 
renillimo Leonardo Donato , non è comprefo £ 
perchè non fotto il nome Marino G rintano , non 
lotto il nome Reipublic * , che efclude il Duce , 
adunque in modo alcuno non ci è : tapto che 
qua ci va il detto del Padre Bovio , cioè , vol- 
getelo , e rivolgetelo , che non ci trovarete pie* 
go. Per quello poi che dice , ( o vi fia il no* 

F me 
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me di quello , o di quell’ altro Duce , non im« 
porta.* } tanto che, Padre Bovio, fi poteva po- 
ner il nome di uno morto già ducento anni per 
ammonir un vivo , qui vocat ea , qu<e non 
Jur.t , ficut ea qua Junt è proprio di Dio • 

BOVIO. 

S Econdo Argomento , due fentenge è venuto 
il Sommo Pontefice , cioè , di annullare le 
leggi Venete, e di [comunicare . In niuna di que • 
Jìe è preceduta la citazione , la quale è de jure 
Di vino, dunque fono nulli quefìi due atti (l). 
Che fta de jure Divino la citatone lo pruova 
coti qpai due luoghi della Gene fi ,* Adam ubi 
es? Et ubi eft Abel frater tuus ? Che non vi 
Jia preceduta citazione lo pruova , perchè in uno 
de’ due primi Brevi de’ jo. di Dicembre , di- 
chiarando fi \e leggi del Senato nulle , e coloro 
che le hanno coflituite [comunicati , e caduti nelle 
Cenfure , a queflo non è preceduta altra citazio- 
ne , e pur non fi poteva venire a quejìa dichia- 
razione , fenza prima citare ’a dir le ragioni in 
contrario . Di più altro è monizione , altro è ci- 
tazione : quella comanda , che fi ubhidifca come 
in cofa decifa ; quefla chiama a difeutere , fe fin 
iene , fe fia necejfario , ed obbligo di ubbidire ; 
inde comandandoli in qu$i Brevi la rivocazione 
delle leggi , e (a confegnagìone de' prigioni f otto 

Cen • 
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Cenfure e pene , non fi poffono chiamare citazio- 
ni , ma monitor j . JNè fi può dire , che fi rifol- 
vano in citazioni , non avendo termine alitino t 
an^i comandando la efecupfone immediatamente . 
JSiè fi può dire ri] ol ver fi in citazione il Monito- 
rio , quale concede ventiquattro giorni di ter fai- 
ne ,* attefochè vengono in quello annullati , e di- 
chiarati nulli gli Statuti della Repubblica non 
dopo i ventiquattro giorni , ma nello fleffo tempo 
de 7 17. di %/fprile . Adunque così fatta annulla- 
zione per modo alcuno non può rifolverfi in cita- 
zione . È molto meno ancpra quanto al rimanente , 
mancando della tlaufola giufiificativa , fenati la 
quale non foto mai non fi rijolve in citazione / 
ma il Monitorio è ipfo jure nullo , come appieno 
pruova Nayarr, j òpra il cap. Curn contingat orla- 
va caufa nullitatis. E fegue /’ tutore mo]ìrando t 
che tutto queflp molto più chiaramente fi può ve- 
dere nella legge del lóoi. de' beni , quali il 
Papa chiama Enfiteotici , (a quale entra npl Mo- 
nitorio al primo luogo , e viene annullato fen\à 
alcuna citazione , 0 monizione , e fenza che pur 
s'intenda qual fia il J enfi , di quella , nè con 
quali ragioni fi difenda , non effendofi prima mai 
di quefto parlato . Eccovi le ragioni dell ' tutore 
riferite quafì di parola in parola , eccetto in que- 
fio fine , che per non offendere le pie orecchie del 
Lettore , fi è detta la jujlanza , ma non colle 
parole fue piene di grandijfima e fcandalofiffima 
immodefiia . 

F 1 FUL* 
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T Anto è lontano , che il Padre Bovio rife- 
rifra di parola in parola quello, che dice 
Maefiro Paolo, che non porta nè anco il fenfo. 
Dico dunque , acciò il Lettore non refiafie in- 
gannato , che non porta fedelmente 1 * Argomen- 
to , nè troverà mai, che Maeflro Paolo opponga 
difetto di citazione alla Scomunica , nè meno 
al comandamento del rivocar le leggi , e render 
i prigioni ' perchè quanto alla Scomunica non 
fi ricerca citazione , ma monizione ; quanto al 
fecondo , che è il comandamento , dice , che il 
Monitorio fi rifolve in citazione . Ma il difet- 
to della citazione Maefiro Paolo l'oppone alla 
annullazione , o dichiarazione di nullità delle 
leggi, ed alla declaratoria delle cenfure incorfe: 
però difenda quello il Padre Bovio , nè impon- 
ga il falfo, che non conviene. Nè riferifee me- 
defimamente bene il Padre Bovio la ragione di 
Maefiro Paolo , per la quale pruova , che i due 
primi Brevi non fieno in modo alcuno citatorj , 
t che il terzo 
ti fopraddette 
che per dimoftrar chiaramente, farà conveniente 
recitar la Dottrina di Maefiro Paolo fedelmen- 
te . In quei Brevi fi contengono tre cofe : La 
prima è la dichiarazione , che gli Autori delle 
leggi , e delle carcerazioni dell’ Abbate , e del 
Canonico fono incorfi in cenfure • La feconda, 
che le leggi , e i Decreti del Senato fono nul- 
li .* La terza comanda Sua Santità , che fieno 
r ri- 


de’ 17. Aprile nelle due fue par- 
non fia parimente citatorio * il 
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revocate le leggi , e i prigioni refi * Maeflro 

Paolo intorno a quelle tiene didimamente quat- 
tro conchiufioni . La prima è , che neflun di 
quelli tre Brevi fi può rifolvere in citazione 
quanto alla declaratoria , che gli Autori delle 
leggi e Decreti fieno incorfi in cenfure , perchè 
la lcntenza è fatta in elfi Brevi , e la citazione 
è ncceffaria , che fia precedente di tempo alla 
lentenza . La feconda conchiufione è, che neflun 
di quelli tre Brevi fi può rifolvere in citazio- 
ne , quanto alla feconda cofa, che è la dichiara- * 
zione della nullità delle Leggi , e Decreti , per . 
la ragione fletta . La terza cpnchiufione è , che i 
quanro al precetto dell’ annullar le leggi, e con- 
legnar i prigioni , i due Brevi de’ io- Dicem- 
bre non fi poflono rifolvere in citazione j e la 
ragione è , perchè il termine dato è quello , che 
fa rifolver il precetto in citazione , ma in quei 
due Brevi non iì dà termine alcuno , perlochè 
non fi rifolvono in citazione . La quarta con- 
chiufione è , che quanto al precettp del rivocar 
le leggi lotto pena di fcomunica , e di confe- 
gnar i prigioni, il Breve di Aprile fi rifolve in 
citazione per il dì 24. di termine. Quella è la 
Dottrina di Maeflro Paolo nelle Confiderazionij 
vedremo ora quello , che ridonderà il Padre 
Bovio , il quale aggiugne in fine , che ha la» 
iciato di riferir le parole di Maeflro Paolo per 
non iltandalizzar , o offendere le pie orecchie r 
e trattando di non offenderle , le offende con 
quefla maniera , perfuadendo , che ci fotte qualche 
grande eccetto : le parole tralafciate fono : ( Ave!» 
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fero almeno udito una volta parlarne : foflfevì 
fiato qualche dilcorlò ftragiudiciale fopra * ma 
che fprovvifiamente fia prima dannata , che in* 
tefa è grande, e fcandalofa maraviglia: ) le qua- 
li parole ho voluto riferire, acciocché vegga il 
Lettore con che poca fincerità proceda il Padre 
Bovio, che avendo in tutto quello luo difeorfo 
attefo con manifefiillime impollure a denigrar la 
fama di Maefirò Paolo coll’ imporgli le Dottri- 
ne , che mai fognò * qui con tacere quattro pa- 
role, voleva pervadere, che ci fofle qualche co- 
fa rilevante * con dire , che tralafcia parole pie- 
ne di grandiffima* e fcandalolilflma immodellia; 
il qual modo di procedere, che nome poffi. me- 
ritare , ognun lo confideri . 

B O V i O, 
Risposta. 

U Na fola eofa vi è a propo/ìto nel dìfeorfo 
di queflo tutore y cioè y che volendo prò - 
vare la nullità delle fenten^e del Papa , cerca 
provarlo con moflrare , che vi manchi alcuna co/a 
requifita de jure Divino/ con che moflrd pur di 
intendere , e concedere , che ogni altra cofd ,• che 
ci mari caffè de jure humano, non le farebbe nulley 
non e (fendo il Papa obbligato ne } fuoi giudi a 
ferbare il rigore in termini preferititi dalle leggi 
pofìtive • Ma fe queflo conoscete , o Fra Paolo , 
a perchè piu baffo poi richiedete nel Monitorio la 
eldufola giujlificativa ? E' forfè anco quejla clan» 
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fola de jure Divino? Avvertite , eie non met - 
fiate troppo cofe de jure Divino, onde ne fegua , 
eòe anco quelle due fentenge date da pio , con - 
tra xA damo , e Caino , fieno per tal difetto nul • 

/e , «0» effendovi nelle loro citazioni , 0 monigio* 
ni la claufola g't unificativa : Si te fenferis gra* 
vatum &c. ' v ' 

FULGENZIO. 

S E la paffione non ofFufcaffe la mente del Pa« 
dre Bovio, egli avrebbe veduto., che tutta 
la Dottrina, e rurte le cofe coniìderat'e da Mae» 
Pro. Paolo erano a propofito , perchè Maeflro 
Paolo procedendo con la pura verità , s’ appiglia 
a quel che è certo , e lafcia 1 ’ incerto . Se il 
Papa ne’ Tuoi giudizi fia obbligato a ferbare i 
termini preferitti dalle leggi politi ve di Santa 
Chiefa, e de’ Santi Concilj , o pofla far quel, 
che gli piace, come Superiore a loro, quello è 
dubbio tra gli Scrittori Cattolici , e come dub- 
bio non fe ne ha voluto valere , ma fi è appi- 
gliato al certo, che almeno fia tenuto alla leg- 
ge Divina . La derifionc ufata contra Maeftro 
Paolo, avvertendolo, che non imputi manca- 
mento il lafciar la claufola , Si te fenferis gra~ 
vatum , nella citazione Divina, %Adam ubi es? 
oltreché tiene un poco del facrilego , mettendo 
in burla le cofe della Scrittura , moftra eKe da 
un folo non è dettata la voftra rifpofla , Padre 
Srvio, poiché ora fi parla co’ termini legali . 
ctl ora tanto contro di loro , che deve recarne 
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ognuno con’ maraviglia . Or che colpa di quello 
ne ha Maeflro Paolo? Dovea (larvi (opra il vo- 
firo Legifla, e non lafciarvi far sì gran frappa- 
ta . Ed ove trovare di grazia , che la claufola 
giufliticativa ii metta nella citazione? Si mette- 
rà bene in un precetto» che cominci dall’efecu- 
zione , per farlo riiolvere in citazione i. *Adam 
ubi ,es ? Quella è formai citazione , e non ha 
bifogno di claufola giuftificatiVa , nè efpreffa, riè 
/otto intela.* e fe la faceffe il Vicario di Bob- 
bi » non ne avrebbe bifogno » anzi non ci po- 
trebbe entrar claufola giuftificativa . Il modo di 
proceder per giuflizia ricerca la claufola giuftifì- 
cativa, quando la citazione non è preceduta in- 
nanzi il precerto e fentcnza. in Adamo, e Cai- 
no furono tutte feparate , ( e non vi burlate 
di Dio , che quelle fono le cofe fcanda lofi (li- 
me* ) E prudentemente Maefiro Paolo ha ad* 
dotto f efempio della Divina Giuflizia : %Adam 
ubi es? Non vedete voi» che Dio chiamò pri- 
ma, ed afcoltò le fcufe di Ad imo , e poi lo 
■condannò ? E la citazione precedè feparatamente 
■ia fentenza? Dio, che non può fallare, nè effer 
moffo da paflione, nè ingannato nella cognizio- 
ne del fatto, usò così elquifitamente tutti quei 
termini, che fcrbar potelJe il più pedaneo Giu- 
dice • parerà al Padre Bovio fìrano , che li deb- 
bano ferbar gii uomini ? E vi è gran differen- 
za da un modo all’ altro , perchè ferbando le 
ferme ordinate, può effer che molte cofe inter- 
vengano, t>nde il Giudice fii diflùafo da efeguir 
ì fuoi affetti; ma facendoli altrimenti fi moftra 
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I troppo rifolura volonrà, e pare che non fi vo- 

> gli fentir le ragioni , che portano periuadere a 
i murar in meglio le prime deliberazioni / le Dio 
i avelie cominciato dall' decurione con Adamo , 

> Exi de P.iradifo , farebbe fiata necetTaria la clau- 
, fola: Si te fenferit gravatum , ma non era pol- 
i fibile far più ordinato procelle». * 4 dam ulti es ? 

<t qiiare comedfii ? ed udita la fcula,, fegue la fen- 

* tenza.* Nane ergo maledilla terra . Quelli, che , 
leggeranno quello capo, crederanno, che il Padre 

) Bovio abbia tolto in prertito gli altri dimorfi 

• legali , e che nell’ accomodarli li abbia Iconio* 

> dati. Ma importunandoci egli col domandare , 
f le la claufola giullificativa lia de jure Divino , 
i gli rifponde Maefiro Paolo, che è de jure Divi* 
a no , che la claufola giufiificativa vi fia fe non 
j efpreffamente , almeno virtualmente, quando pe* 

j rò al Precetto non è -preceduta la citazione .♦ e ' 
i quella manca a’ due Brevi de’ io. Dicembre, nei 

> quali nè efpreflamente , nè virtualmente fi ri* 
i trova; nel terzo vi è virtualmente ne’ termini 
i de’ 24. giorni, quanto s’alpcrta al Precetto di 
1 cancellar le leggi , e render i prigioni ; e non 

vi è in modo alcuno quanto alla deciaiatoria 
delle Ceniure incorfe, e quanto all’ annullazio- 
ne delle leggi , che tanto vi ho detto nel pre- 
cedente capo , ed in tutù quelli particolari il 
difetto è contra la legge Naturale, e caufa nul- 
lità, che non fi può difendere in modo alcuno. 
Ma fe alle 80. righe di quello Breve ci forte 
aggiunto in tre parole, cioè la claufola giurti- 
ficativa, forraaltneot* eziandio quanto al Pre* 
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cetto dell’ annullar le leggi , e render i prigio- 
ni , febbenè non era neceffaria , forfè però fareb» 
be fiata lodata, mafliroe che Navarro la ricerca 
ben formale nel luogo allegato • ma Maeftro Paolo la 
ricercava virtuale almeno, il che è de jure Divino 
ne’ due paflì fopraddetti * uno nella declaratoria 
delle Cenfure incórfe, l’altro nell’ annullazio- 
ne delle leggi, e non la trova j* e quelle dice 
federe due nullità contea la legge Naturai^. 

>» • « 

BOVIO. 

M sA rifpondianto direttamente * II Papa ha 
fatto tre %/Ttti . Ha irritato le leggi. Ha 
comandato y fi rilafciano i prigioni. Ed ha [comu- 
nicato , ed interdetto . E tutti quefli .Atti fono 
validi * '■ , ■ 

-A' primi due noti era neceffaria citazione alcu- 
na y e fendo notorio , che le leggi erano fatte dai 
Signori Veneziani , ed altrettanto notorio dalla 
fola lettura loro , che erano toritra la libertà E:- 
clefìaflica , ed effèndo anco notorio , che gli Ec- 
cleftajlici erano da loro detenuti prigioni . E do- 
ve è notorio , che il Reo non ha ragione , o cau- 
fa da addurre in fua difefa , non è neceffaria 
citarlo ad dicendutn quare ; così nell ’ uno , * 
nell * altro eafo tengono i Dottori . 'Vegga fi /’ Abba- 
te in cap. Parochianos, num. 1. de fent. exeom. 
& in cap. pervenit , & primo , num. de appell. 
ove dice , che quando è notoria la violenza fat- 
ta a ’ Oberici , fi pub venire anco alla fulmina- 
giono , e denuncia fenf alcuna citazione. E Ge- 
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min, in cap. Eos de immun. Ecclef. in num. 4.’ 
e Felino in cap. Eccielia S. Mari*., n. io8. de 
confiit. ove adduce motti altri Dottori , e dice , 
che fe è notorio, che lo Statuto fìa contra la li ■> 
berta Ecclefiajlica , noti fola il Papa, ma il Ve* 
fcoTjo lo può levare, e comandare , che f levi , 
e non fi ojfervi , e dichiararlo nullo , ed invali * 
do y fetida alcuna citazione* % > 

B O V I Ó. - . 

L A rifpofta, che dà il Padre Bovio,. è dirit* 
ta appunto come un arco. Il Papa, dice* 
ha latto tre atti : ed io dico , che non li ha 
ben numerati, ma che ne lafcia due principali!* 
fimi, e quelli appunto a’ quali ha da rifpondere, 
le potrà 4. L’uno è, che Sua Santità ha drchia-> 
rati gli Autori delle leggi incorfi nelle Cenfu» 
re, e l’ altro , che parimente ha dichiarato in» 
cord nelle medefime Cenfure gli Autor! della 
carcerazione . Se in una fentenza fo fiero cinque 
Decreti , e tre fodero validi * e due invalidi t 
che ne parerebbe al Padre Bovio? I Legifii dico* 
no , che Senteniia continens plura capitala , a ut 
poenas , Ji vitiatur in uno , vitiatur in totum , 
'prefertim Ji capitala Jint connexa , & uni atlioni 
refpondeant : C«rf. Seri, conf* 20* num* 23. Qui 
la fentenza rifponde bene a due azioni , l’una 
lopra le leggi , 1* altra fopra i prigioni * mi 
neli r una, e nell’altra vi fono i capi di nullità 
nella parte declaratoria delle Cenfure: ma poi- 
ché non vede il Padre Bovio come giufiificar 
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quelli due capi, e perciò li tralafcia, attendia- 
diamo a vedere, come difenderà i trecche trat- 
ta. A’ primi due , dice il Padre Bovio , non 
era neceffaria citazione alcuna, eflendo notorio , 
che le leggi erano/fattc contea la libertà Eccle- 
fiaflica , e gli EcfJeliaflici erano carcerati . Che 
ti par Lettore della colcienza di quello Teolo- 
go? Come è notorio, che fia oontra la libertà 
Ecclefialtica una legge {labilità , e ferbata in 
‘Francia, in Ifpagna, in Germania, ne’ Palli Baf- 
fi, in Sicilia, ed in piu luoghi d’Italia? Come 
è notorio, che fia contra la libertà Fcclefiallica 
un’azione, che non, viene tenuta tale per opi- 
nione di tanti Dottori , c di tante Città ? Se 
non ci folle altro , tutte le Città foggette a 
quello Dominio credono pure, che quelle leggi» 
od amminiHrazioni di giuflizia lìeno fante , ed 
ottime ; però non folo non è notorio quello , 
che il Bovio dice , ma è fallo . E’ ben notorio, 
che l! Abbate , ed il Canonico fono prigioni , 
ma che non fieno legittimamente ritenuti , que- 
llo non è notorio , ma fallo .* e fi: folte noto- 
rio, bifognerebbe , che non ci follerò ragioni da 
addurre per difendere le leggi , e carcerazioni 
fuddette . Perchè tanti fcrivono ? Perchè tanti 
fi affaticano? Perchè il Padre Bovio ha fatto 
éo. fogli di rifpofie? Per ciafcuna di quelle leg- 
gi raccoglie egli Hello tanti Argomenti fatti a 
favore della Repubblica ( fi lafcia il giudizio al 
Lettore a quanti ha rifpofto bene ) ed ora di- 
ce è notorio , che non ci fieno ragioni di forte 
alcuna per la Repubblica * perchè dunque fi è 
• /" tra» 
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travagliato tanto in una cofa manifcffa , e noto- 
ria? Non vede egli la fua contraddizione ma» 
nifeffa? Non bnffa il Tuo Libro per provare , 
che elfi ftefli fentono le difficoltà ? Non doglio 
eflendermi in quello pit» v oltre , perchè tengo 
certo, c'ne ciafcrnr l’avrà per cofa falla , e det- 
ta dal Padre Bovio ffeflo contra la fua cofcien- 
za; al quale, quando bene l’affetto fervide da 
occhiali per colorir la fua opinione, non la mo- 
firerà già colorita agli altri . E prego il Letto- 
re a conffderare, come pedano ftar infiem'e quel- 
le due cofe / fuma, che fi i;, notorio le leggi del 
Senato edere inique, ed-infierne eder notorio , 
che non fi poflì addurre ragione alcuna in dffe- 
fa di quelle ; e la feconda , che lo (ledo Padre 
Bovio raccoglie quarantacinque ragioni in con- 
trario , oltre quelle, che fludiofamente .tralascia, 
da un folo libretto delle Confideraziopi : adun- 
que la Repubblica , Padre Bovio , per voffra , 
confefiìone ha delle ragioni ; come adunque ò 
notorio, che non abbia ragione alcuna? E fe 
fodero anco fiati letti i Configli di molti Ec- 
cellentiffimi Dottori fatti in Padova , ed altre 
Città dello Stato , e fuori in Italia , ed in al- 
tre Regioni, il numero farebbe affai maggiore « 
Nè può fervire una rifpoffa , che le ragioni fie- 
no fallaci, perchè quefto , cioè conofeere fe le 
ragioni fono buone , o fallaci, e l’efame, che 
fi fa , e fi rifòlve, dopo aver udito il giudizio 
in ogni lite: bifogna bene , che fiino fallaci le 
ragioni di chi ha il torto ; e fe rifpondede il 
Padre Bovio , che gli fotte notorio , le ragioni 
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con valer prima di averle udite , due cofe otta- 
no a quello. Prima, che Dio fapeva molto be- 
ne, che le ragioni di Adamo non valevano , c 
pur le udì • poi fi aggiogò , c ^ c quantunque 
egli, come uomo dortiftimo, polli ciò prevede; e f 
e profetare , non però tutti loro di tanto fapere, 
e non fi ha da chiamare notoria una cola in 
/«re, fubitochè parerà a lui, febben avette omnia 
jura in fcbriftio peElorts fui : fenzachè fi mette- 
rebbe in troppa gran derilione , che fi fotte op- 
pollo con tanta diligenza , e con tanti ajuti a 
rifpondere alle ragioni , che notoriamente con- 
chiudono. E fi fa bene r quando le Confiderazio» 
ni fono pomparle in Roma , che giudizio le ne 
fece, e fe fi pensò, che fotte neceflario tentar di 
oscurare la ioro chiarezza. Ma ricevuta la Con- 
feliione del Padre Bovio, che quando la Repub- 
blica avette avuto ragione alcuna , la fentenza 
del Papa , qunpto a quella declaratoria , e irri- 
toiia, farebbe nulla 3 - il Lettore può pffumere 
la minore , e conchiudere quello , che feguc 
dall’ Argomento, e dal Sillogiimo. Con gii Au- 
tori, che cita, non occorre entrare in dttputa ; 
fiamo molto d’accordo con loro. Altri dicono , 
che quando fia una* legge notoriamente contra U 
libertà Ecclelìaftica , per annullarla non occorre 
citazione, ficcome farebbe una legge , che prót* 
bilce predicar la legge di Crifto, -Altri dicono, 
che quando la violenza agli Ecclefiaftici u'ata è 
notoria, non occorre citazione; il che limitano, 
quando anco infieme è notorio, che la violenza 
fia illegittima; non è vero però io altri cali » 
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e per efempio in quefìo cafo , che dirò : E’ no- 
torio, che ha fiato uccilo un Ecdefiaflico , ciò 
non bada per dichiarar (comunicato 1’ omicida , 
perchè può averlo uccilo , trovatolo dalla pro- 
pria Moglie , ovvero a neceffaria difela della 
lua periònay non balia, che ila notorio il fatto, 
ma conviene, che fia notorio , e che non ci fia 
ragione per difenderlo , ovvero per efienuarlo ; 
il che però tanto poche yolte può avvenire,, 
che rariflìme volte fi troverà notorio , ficchè 
non fia neceffaria la pitaziunj . E quello non 
folo è da’Óottori decita , ma anco conrinuamen- 
te praticato, del che narrerò un fegnalato , e 
r notabil fatto, fopra il quale molti EcceHentiffi- 
1 mi Dottori hanno fcritto , c configliato , il qua- 
le, cpme famofo, ed affai recente , non folo è 
in tutti gl’ lllorici, rra verla anco nelle me- 
! morie degli 'uomini. Del 1478. fu trattata una 
, congiura di ammazzar Lorenzo, e Giuliano Fra- 
> telli de’ Medici dall’ Arcivelcovo di P:la, ed al- / 

; tri , cpn participazione , ed ajqto per quanto 
, fcrivono di Siilo IV, nè ritrovando modo pia 
opportuno di ben eiegifirla , fu ftabilito il 16. 

Aprile giorno di Domenica * e per luogo la' 

1 Chiefa di Santa Reparata , quando il Sacerdote 
1 riceveffe il Santiffimo Sacramento nella Melfa 
1 Maggiore , alla quale dovevapo intervenir Loren- 
zo , e Giuliano per onorar Rafàello Riarto Car- 
j dinaie , Nipote del Papa, , che avevano i Con- 
giurati fatto andar a Fiorenza per effettuare que- 
llo maflacro. Il difegno lì effettuò, e fu a n- 
mazzatp Giuliano nel Tempio al legno dato 
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all’ora predetta / e Lorenzo fu ferito, qual fi 
falvò* 1 Arcivelcova andato per occupar il Pa- 
lazzo fu prefo da’ Signori , ccl impiccato alle fi- 
nestre con altri fuoi feguaci , ed il Cardinal 
Riario ritenuto. Il Papa per la morte dell’ Ar« 
civtfcovo , e ritenzione del Cardinale, fenza 
altra citazione fcomunicò i Signori , ed inter- 
dille il Dominio Fiorentino. Quella Repubblica 
pofe il farro in confulra ■ da molti Eccellentiflir 
mi Giureconfulti di quei tempi fu confultato , 
che le Cenfure ergno nulle per difetto di cita- 
zione , nè falvava 1’ allegazione del notorio 
della morte dell’ Arcivefcovo/ imperocché quan- 
tunque - quello, folle chiaro, bilognava però in» 
tender prima , .fe vi era ragione d’ ifcufarlo * 
perchè fe quell’ Arcivefcovo era fiato uccifo „ 
quando attentava di oefeupar il Palazzo, ed am» 
mazzar i Signori , era caufa giufta di prevenire 
per impedirlo : e la Repubblica Fiorentina coti 
l’autorità di tali Dottori rifolvè di non ferbar 
l’ Interdetto, corqe nullo, ed ordinò, che fi con- 
tinuadero i Divini uffizj , nè fi trovarono in 
quei tempi difeniori delle paflioni degli uomi- 
ni * il che dico perchè il Papa fu imputato 
efler in parte della congiura , Siamo appunto 
per quello, che tocca all* ordine del procedere 
nello fteffò calo al prefente; fono fatte tre leg- 
gi , e carcerati due Ecdelìaftici , ed è notorio 
quello , Il Papa è venuto alla declaratoria delle 
Cenfure , ed all' annullazione delle leggi: fe gli 
oppone la nullità per difetto di citazione, per- 
chè ha la Repubblica Veneta tante ragioni , le 
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quali conveniva prima udire, non per negare il 
farro , che è notorio , ma per modrare che è 
legittimo , e che in quello non ci' è oflfefa di 
Dio , nè delle ragioni di alcuno . Perchè non 
bi fogna, che il Bovio difenda quella nullità, al* 
dogando il notorio . E le difficoltà narrate forfè 
fono fiate vide da Bernardo Giudi, perlochè non 
ha voluto fondarfì folo fopra quella arena , ma 
in diverfi modi rifponde altrimenti . Il primo 
è a car, 34. dove avvertendo, che Maedro Pao- 
lo io diverfi propofiti chiama quedo negozio, o 
maneggio , penfa per virtù di quede parole fal- 
varli , poiché non fi ricerca citazione a‘ maneg- 
gi , e negoz; . Al che brevemente dico, che nel 
luo principio furono ben trattate quWle difficol- 
tà, come negozj , e Dio voleflc che fi lode cosi 
continuato: ma quando fi è venuto a* Brevi, e 
comandamenti , fi fono fatti giudizj • e fe pia- 
cerà al Giudi dire, che fia giudizio quello, di 
cui il fine è una fentenza di fcomunica , credo, 
che egli vedrà bene la leggierezza di queda fua 
fuga: onde a car . dice, che i Brevi de’ die- 

ci Dicembre fervono per citazione , aggiugnen- 
do , che ci è anco la comparizione , perchè lo 
Ambafciadore andò in virtù di quelli • Al che 
dirò , che in due modi la rifpoda pecca. Prima 
perchè i Brevi furono prefentati uno li venti- 
cinque Dicembre , f altro li ventitré Febbrajo, 
e 1 Ambafciadore fu eletto li Tedici Dicembre * 
adunque fu non per comparire in virtù di cita* 
zione . E di qui fi vede , come quelli uòmini 
non Cercano fe non di vilipendere la dignità dei 

G • JPrin- 
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Principi , poiché fe per moffrar riverenza , ed 
oflequio , e trattar con la Santità Sua, come fi 
tratta fra Prìncipi , farà defiinato un Amba* 
fciadore , fubito lo vorranno far Reo comparen- 
te in giudizio , di maniera che bifognerebbe 
guardarli molto di far ogni atro di riverenza 
verfo la Santità Sua , perchè immediatamente 1 * Av- 
vocato Giuffi farebbe pronto a dargli nome di 
qualche atto pregiudiziale. Pècca anco la rifpo- 
fla , perchè ne’ Brevi de’ dieci dichiara nulle le 
leggi , e le carcerazioni , e gli Autori incorfi 
nelle Cenfure ; poiché e/fi , come nelle Confi- 
derazioni Maefiro Paolo ha detto , foggiaecio- 
no allo ffe'ffo difetto, che è il mancare di cita- 
zione ; e perciò forfè non foddisfatto il Giuffi 
a car. 37. dice , che il Papa non ha proceduto 
come Giudice , nè con ordine giudiziale , ma 
ha fatto quella azione, come Difenfore della 
Chiefa offela , ficchè non è fiato bifogno di ci- 
tazione » Mai più Pentii dire , che fcomunicare 
non foffe atto di giuridizione, e non fòffe len- 
tenza , e poteffe chiamarli azione effragiudizia- 
le . Se il Pontefice qui è parte , e vuole, che a 
lui l’altra fi rimetti, pane che vogli effer anco 
piò che Giudice, anzi pare, che vogli foffenero 
due perfone incompatibili di Giudice, ed Atto- 
re . Se uno pretenderà di effer ofTefo , ed il di» 
fenfor fuo vorrà far la fentenza , vorrà che a 
lui appartenga decidere, che il fuo Cliente fia 
ingiuriato ; e determinar anco come debba effer 
rifarcito , non farà piò bifogno dì Magiffrati , 
Chi fi ha fatto difenfore dell’ Attore , fi con* 
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tenti , ch« uno non intereffato fodenga la per- 
lina media di Giudice, perché egli fi può dire 
effer il medefimo con 1* Attore . Chi metterà 
ben tutte tre quelle rifpolte , e l’altra del no- 
torio infieme , vedrà , che non vagliono un pe- 
lo per rifolvere l’Argomento . Lo deffo Giudi 
fugge ancora nella maniera deffa , che fa il Bo- 
vio nel feguente capo , con dire , che fiamo iti 
cafo di Scomunica , ed Interdetto , con termi- 
ne prefiffo alla ubbidienza , e per queda forte di 
cafi non fi ricerca citazione : il che è vero , nè 
alcun fi querela , che foffe neceffaria , ma ben fi 
dice , che era neceffaria per dichiarare i Legis- 
latori incori! nelle Cenfure , e Umilmente per 
dichiarar le leggi nulle ; c quedi fono altri ca- 
fi , ne’ quali la citazione è neceffaria ; lafcino 
pure da canto quello , dove neffun cerca cita- 
zione, e fe in realtà veggono, che quanto alle 
cole fuddette , le quattro rifpode date da loro 
nè difgiunte , nè congiunte vagliono , fi con- 
tentino di renderli alla verità ,'e non credino , 
che effendo fatte molte azioni , col giudicare 
una , il Mondo redi acciecato , ficchè gli paja, 
che tutte fieno giudicate. 

BOVIO. 

Uanto al ter^o *Atto di /comunicare , non 
fi arò qui a deputare , fe la previa cita - 
ottone , o monizione fi a così neceffaria , che 
il Papa non poteffe f comunicare ferina effa , che 
non vi mancano Dottori , che lo’ dicano . Ma da» 
* G a to , 
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to , che vi fi a neceffaria una di effe , dico , che 
bafla la monizione , e non è neceffaria la citét* 
Spione , pigliando quefle due voci , citazione , e 
Monizione , come l'autore di / opra le dichiara . 
J/ eie fi raccoglie primieramente • dal luogo fìeffo 
ili San Matteo al e. 1 8* d 1 / dove i Dottori prò • 
^wo la podeftà , eie i<* la Chiefa di J comunica - 
re ■. Nel qual luogo dice Criflo .• Si Ecclefiam 
non audierit, fit tibi &c. Ove la voce aodierif, 
che fignifica ubbidienza , ha relazione alla mo- 
nizione e precetto , e perù mofìra , thè la Chiefa 
ha da ammonire , e comandare , ed effo da ub- 
bidire , e non dice\ Si coram Ecclefia non com* 
paruerir , & adduxerit caufTas, quare &c» E pur 
così enea da dire , fe la Chiefa era obbligata a 
citarlo prima , ad dicendum quare . Secondo, pro- 
va lo fìeffo dal modo di parlare de Sacri Cano- 
ni , e Dottori i che quefla preva chiamano moni- 
zione , trina monitiooé &c. Ter 7 o , che tale à 
l* ufo della Sede ^fppoflolica , e lo flile della 
Corte Romana \ che in queflo fatto i Monitor) 
abbiano for ga dì citazioni. 

Effendo dunque flato ammonito il Senato 24. 
giorni avanti , non pub dire queflo tutore , che 
non fi fi a f erbata nella fent eriga della J comunica 
la dovuta formò» 
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FULGENZIO, 

T Utfo quello Difcorfo poteva tralafciare il 
Padre Bovio , perchè fiamo di accordo , 
che alla /comunica non fia neceffaria previa ci- 
tazione , nè alcuno ha mai detto , che vi fi ri- 
cerchi , perlochè è fuperflu# provarlo e per 
1' Evangelo, e per lo ft ile della Corte. Ma be- 
re è flato affermato da Maeflro Paolo , e s’af- 
ferma di prelente colla Dottrina de’ Qiurecon- 
fu Iti , che è neceffaria la citazione alla declara- 
toria della nullità delle leggi , ed alla declara- 
toria delle Cenlure incorle , e per difetto di 
quella fono nulli i Capitoli del Monitorio, do- 
ve fi dichiara , che i Legislatori x e g'i autori 
della carcerazione fono incorfì in Cenlure , e 
dove fi annullano le leggi ftabilite , ficcbò nien- 
te di quello , che qui dice il Pjdre Bovio , fa 
ai cafo ’ imperciocché in due altre cofe dilcor- 
diamo , Vuna è r che Maeflro Paolo dice affe- 
yerantemente ^ che alla Scomunica è neceffaria 
la pregia ammonizione , perchè Grillo l’ha co- 
mandato nel Vangelo , ma il Padre Bovio la 
mette in dubbio , temendo non effer riprefo , 
le dirà , ch(e il Papa fia obbligato, di neceffrà 
far quello , che comanda Dio , c fe in quello 
dubita , non fi può far altro. L’altra cola , in 
che difeordiamo , è , che abbandonato dal fuo 
Legifta , ha confufì i termini di citazione e 
monizione , perchè avendo provato , e bene , 
che alla Scomunica non fi ricerchi citazione al- 
cuna, ma la fola monizione, fegue c dice, che 
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l’ufo di Roma è , che i Monitorj abbiano for- 
za di citazioni . Or quella si che farebbe una 
bella Dottrina, che Roma avelie introdotto uno 
Itile contra il jus Dlvinum , che le monizioni 
precedenti le fcomuniche fi rifolveflero in cita- 
zioni , le quali Dio nell’ ufo della Scomunica 
non ha ricercato , nè voluto . Altra cofa è la 
Scomunica , altra la declaratoria della Scomuni- 
ca; la Scomunica è una Cenfura ifiituita da Cri- 
fio ; la declaratoria della Scomunica è una fen- 
tenza della legge Pontificia umana' per far noto, 
che uno fia fcomunicato ; a quella ci vuol ci- 
tazione , perchè la lee<?e naturale la ricerca in- 
nanzi ogni lentenza . I ventiquattro giorni di 
termine non fi polfono rifolvere in citazione , 
perchè la citazione è per pronunziare Decreto , 
o Sentenza futura ; ma la declaratoria fuddetta 
contenuta nel Monitorio di Sua Santità viene 
ad effer già fatta , e cosi il dichiarar le leggi 
nulle , e gli autori incodi nelle Ccnfure , fono 
cole, che fi effettuano nella propria prefentazio- 
ne, perchè i ventiquattro giorni di termine non 
polfono fervir per dir le ragioni fatta la fèn- 
tenza , nè rifolverfi in citazione , che notoria- 
mente è di cofa futura .* però la conchiufione 
del Padre Bovio cade . Non vi dille mai Mae* 
firo Paolo 1 , che nella Scomunica non fi fia fer- 
Lata la dovuta forma, ma dice , che quella è nul- 
la , perchè non cade fopra peccato , eh’ è la fui 
dovuta materia , e quella è la vera caufa della 
nullità, perchè il Senato non ha errato, poiché 
le leggi fono gialle , e non fono con offefa di 
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Dìo , nè del Proffimo , e però non contrarie 
alia libertà Ecclefiafìica ; onde tal Scomùnica 
fondata (opra non dovuta materia è nulla, c non 
può nuocere in conto alcuno . Ma della decla- 
ratoria dice, che è nulla ex def; 3 » citatlonls , la 
qual è (le )ure Divino , ha pur anco parlato 
chiaro • ma vorrebbe il Padre Bovio confonde- 
re quello , che difìintamente fi dice. Il Moni- 
torio avendo dichiarato i Legislatori della Re- 
pubblica incorfi nella vecchia Scomunica de’ Ca- 
noni , ha commdro una nullità , perch non li 
ha prima citati , ed avendo fcomunicato il Se- 
nato per non riyocar le lue leggi gialle c fan- 
te , ha commetto un’ altra nullità , perchè ha 
fcomunicato per opera buona . A quelle ragioni 
bifogna rifpondere , e non confonder f una coli’ 
altra . Voi, Padre Bovio , confondete qui la Sco- 
munica da incorrerli da chi farà inubbidicnte 
colla declaratoria della Scomunica , incacia da 
chi non ha ubbidito. Per ifcomunicare un inub- 
bidiente, bilogna ammonirlo, che Crifto lo co- 
manda . Per dichiarare lcomunicato uno , che 
fia già fcomunicato , è necelfario citarlo prima 
per udire le ragioni e difenfioqi , che può ave- 
re per moftrar di non ettere fcomunicato , Il 
Papa nel fuo Monitorio fa, oltre le. altre, am- 
bedue quelle cole • Prima dichiara , che i Le- 
gislatori fono già incorfi nella Scomunica dei 
Canoni ; poi comanda , che le leggi fi rivochi- 
no fotto pena di un’ altra Scomunica , per que- 
llo fecondo fi ricerca la monizione , e non fi 
nega , che fia fatta fecondo lo llile nuovo della 
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Corte ; ma quanto al primo bifognava citare 
anco fecondo lo ftile della Corte , e quello non 
è fatto , nè fi può dire , che il termine di 24 . 
giorni lia una citazione virtuale per le ragioni 
ài fopra addotte. 

B O V I Q (1), 

M Jf replica egli y che nel primo Breve dei 
IO. di Dicembre il Papa già aveva di • 
cbiarato , ebo il Senato era incorfo nelle Cenfure, 
ed a quejìa dichiarazione non era precedila cita. 
Zjone alcuna , la quale è pur neceffaria anco nel. 
la dichiaratone delle Ce n furo . 

\ Risposta, 

queflo potrei dire , che quando /’ ecceffo è 
notorio , ed a tale e s ceffo in jure è inflitta la 
Scomunica ipfo fafto , fi può venire alla denun. 
ciarlone fen^a alcuna citazione . Così tiene /’ vdb. 
tate nel luogo di fopra addotto , e fi cava dal 
tap . de manifeft. 2, q, I. dal cap. Evidentia de 
accufat, dal cap. illud de Cler» e*comm. miniftr, 
e dal cap . Bona rnemoriae , ed il 2. de eleóì. 
e così afferma Si 1 v. Tabiena , & Navar. 

.Ma perchè No/lro Signore in quefla Scomunica 
ha proceduto con tutt i termini (2) , ancor con 

quei, 

(1) F cgl. jt. Primieramente fenza citazione. 

(2) Silv. exeom. 1. n. 21. ij- Tabien. a. t. Navzr.ip 
Man. 27- num. io. 
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quel , che fi potevano tralafciare , dico , che non 
è vero , che in quei Breve fi dichiarino /comuni- 
cati i Legislatori , e non vi è alcuna parola giu- 
diziaria , nè excommunicamus , nè denupciamus , 
nè declaramus, nè altra filmile , che po/a figni- 
ficare tale atto • Ivi folo per modo di femplice 
narrativa fi awifa il Senato , che quei , che 
hanno violata la libertà. Ecclefi afi\ca in fare , A 
adoperare filmili leggi fono incorfi nelle pene , e 
cenfure de Sacri Canoni , E queflq premette il 
Papa , come preparativi alla monizione , che fie- 
gue , cioè , acciò vedendo efft il male fiato , erti 
il grandijjìmo pericolo deli ’ *Anima , in che fi tro- 
vavano y fi dijpone/ero ad ubbidire , e provvede - ■ 

re alle cojcienq* loro , cowe vedrà chiaramente 
chiunque leggerà il detto Breve . , 

FULGENZIO, 

D Ue altre rifpotte apporta jl Padre Bovio io 
difefa di quello mancamento di citazione, 
il quale annulla la Tentenna , quanto alla decla- 
ratoria. Prima rilpon.de replicando lo fletto deN 
to di fapra , che quando il fatto è notorio , e 
la Scomunica ipfo fatto, inflitta in jure , fi può 
venire alla denunciamone fenza citazione , e lo 
pruova allegando alcuni Dottori . Al che breve* 
mente replicherò , che gli retta Tempre di pro- 
vare, che vi fia errore notorio/ e nel cafo no* 
fìro non lo proverà mai , perchè non ci è erro* 
re alcuno , e quanto piu ed. egli , e tanti fi af- 
faticano di rooiirar, che fia ragione di venir a 
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Cenfure, tanto più moflrano, che non damo in 
calo di notorio • e replico anco, che troncatamene 
te pòrta qui la Dottrina degli allegati Dottori. 
Perchè quelli non diranno mai , chè ciò fi polla 
fare, quando l’ eccedo è notorio affolutamente» 
perchè larebhe fallo , ma quando è notorio tal- 
mente , che non può elferci feufa ,odifefa . Vie- 
ne poi il Padre Bovio alla feconda rifpolla , la 
quale fc folfe tanto vera , come volontaria , 
feioglierebbe la difficoltà, ed è, che il Papa non 
ha dichiarati incorfi nelle Cenfure g^li Autori 
delle leggi s e la ragione detta da lui è , cho 
nel Breve non fi trova alcuna di quelle parole, 
nè exeommunkamus , nè denunQtamus , nè deci ara* 
mus , o limili, che dichiarino quello atto , Pri- 
mieramente la ragione oppone due nullità in 
due capi per difetto di citazione , una contra la 
declaratoria delle Cenfure, l’altra contra la an- 
nullativa delle leggi ; la rifpolla non fi può adat- 
tare a quella feconda e pertanto anco il P. 
Bovio non la tocca, ficchè refia in quella par- 
te fenza rifpolla . Ma , in quanto fi adatti alla 
declaratoria, P, Bovio, eccovi la pruova , che 
la voflra rifpolla non vale. Chi diceffe ; Il Se- 
nato di Venezia già alquanti centinaja d’ anni 
proibì , che fi edificaffero Chiefe lenza licenza 
ec. , e fece bene, e perciò non incorfe in alcu- 
na Cenfura, direfie voi, che quello parlale con- 
tra il Breve del Papa, o no? Se no , adunque 
è lecito così dire, ed è anco lecita l’opera, e non 
dovete dolervene ; ma fe parla contra il Breve 
del Papa, adunque il Papa ha dichiarato, che i 
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Coftitutori di quella legge fiino incorfi nelle 
Cenfure- Vòftra Paternità di Copra tanto fi af- 
faticò a mortrare, che, quando corta del fatto, è 
gran fpropofito rtar Culle parole , ed ora contri 
un fatto sì evidente fate forza nelle parole? Di» 
modochè dicendo in un Breve efpreflameqte il 
Giudice: Tizio è fcomunicato per aver fatto la 
tal cofa, non s’intende dichiarato , perché non 
vi è deciaramus ? Quando Sua Santità dice, che 
i Legislatori fono lcomunicati, dice egli il ve- 
ro, o il falCo ? Vuole, che i popoli , dove ha 
affilio il Monitorio, locredino , o no? Se vuole, 
che così fi tenga, dunque dichiara , che così fia.* 
i Brevi Cono pubblici , due mandati a tutta la 
Repubblica, il terzo affido e rtampjto,e la Sua» 
Santità vuole , che per quei fi fappia , che .i 
Statutari Cono incorfi in Cenfure , e quella non 
è .dichiarare, perchè non ci è deciaramus ? Chi 
dicefie in un Cedolone affida : Titius ejl emòni- 
munte citui , ovvero Titius , ut excommunìcatus , vi- 
tetur, perchè non ci è deciaramus , denunci am.uf y 
Ognuno può trattar con lui? Credo , che ogni 
uomo fi riderà del nuovo modo di cavillare « Il 
Papa dice nel Monitorio , che Statutarii fenten- 
tiam excommunicationis imurrerunt , C quello è 
flato attaccato : vi addimando, le fi attaccarti un 
Cedolone in Roma, che dicerte : Titius femen- 
tiam excomtnu n tea t io n i s incurrit , quello farebbe 
denunciato, o no? Non vedete , che è una fu- 
ga ridicola? Vedi, Lettore , quella Dottrina mi- 
rabile del Padre Bovio. Un Giudice Ecdctìalìi- 
co con pubblico Breve dice : Il Senato di Ve- 
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« rezia per aver fatte tre leggi è incorfo nella 
Scomunica , e vuol , che le gli creda , che fia 
icomunicato , ma per non elTervi il verbo de -, 
claramUs » il Padre Bovio non 1 ? amqaette per 
declaratoria . 

BOVIO. 

N On accade dunque , che efiageri quefìo 

tore , come fa a fog , 23. e dica: Che ad e fi. 
Jo fieno dichiarati per tj comunicali tanti uomini 
pii defunti in Crifio , quali hanno continuamente 
comunicato con i Pontefici de' tempi loro ; che al* 
tro è Je non condannare t predeceffori della San- 
ità Sua , ed affermare , che non abbiano e ferri* 
tata la cura delle anime , come dovevano ec. ? 
Perchè fi rifponde , che fe i Papi comunicarono con 
loro , non avranno fapute tali loro leggi , che 
per filmili caufe avendo i Papi f comunicati Int - 
peradori , e Re , non le avrebbero tollerate alla 
Repubblica Veneta. Il Papa poi , come fi è det* 
to , in quefio Breve non J comunica , ni dichiara 
alcuno J comunicato , o dannato ; ma fola narra 
quello , che è chiaro , ed indubitato , cioè , che 
chiunque fa leggi contra la libertà Ecclefiajlica 
incorre nelle Cenfiure di Santa Chic fa. Del reflo t 
fie quei Legislatori fi ano morti in Cri/lo o no , 
non ne parla , e lo lafcia al giudizio di Cri/lo 
fiupremo Giudice , il quale fia , come efifi provvìd L 
dero alle co fetente loro , e con che diJpofi^jon& 
p affai orto da quefla vitti» 

' FUL- 
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» 

N On ci è efagerazione alcuna di Msefti'o 
Paolo ) nè il fatto fi poteva più femplice- 
mente narrare: i Pontefici pattati hanno comu- 
nicato col Senato di Venezia , adunque non 
l’hanno avuto per ifcomunicato , e fe l’ avellerò 
avuto per tale, avrebbero mancato del loro dovu- 
to officio non avvertendolo: Rifponde il Padre 
Bovio ( non l’hanno fatto, perchè non avranno 
faputo ). Or lafciando i piti vecchi Pontefici , 
Papa Paolo IV* è flato per molti anni Confef- 
for fatnofb in quefla Città • Siflo V* è fiatò 
Confeflòre, ed Inquifitore: Innocenzio IX. è fla- 
to Nunzio in tempo anco* quando fi • fono ven- 
tilate alcune cdntroverfie ,* farà up grande ac- 
cidente quello, che tanti viffuti e praticati in 
Venezia sì lungamente mai l’abbino faputo, ed 
ora in quattro mefi fi fia rifaputo da chi non 
vi è flato: ed oltre queflo fi raccordi il Padre 
Bovio , che non fi deve mai affermar fenza ma- 
nifefiiffima prueva una cofa,che fia contra /»•<#- 
Jumptionem jurìt , effendo flati qui continuamen- 
te i Nunzi della Sede Appoflolica, oltre i Pre- 
lati dello Stato, oltreché trattandoli di caufe di 
legati di Teflamenti, Donazioni » fabbriche di 
Chiefe, e giudizj Criminali , che fono cole quo- 
tidiane, la legge prefupponerà fempre la faen- 
za. Che poi per tali caufe i Papi abbino fco* 
municati Re, ed Imperadori, conveniva moflrar- 
lo, nor\ dirlo fidamente, perchè tali leggi fono 
in Francia fatte da nove Re , e niuno è flato 

fco- 
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{comunicato per quefto . In Germania vive la 
legge di Ferdinando Impcradore , ed altre in 
diverfe Città, e ne’ Paefi Baffi vive quella di 
Carlo V. , in Sicilia quella di Federico II., ed 
in Portogallo quella c^l Re Emanuele; le leggi 
le vediamo , e lappiamo , ed è certo , che per 
quelle non fono (lati {comunicati ; perlochè la 
verifimilitudine del Padre Bovio cade , e ciò 
fi vede chiaro, perchè egli non G foddisfa del- 
la differenza verbale , che ha Fatto con dire , 
che il declaramux non ci lii , ma adeffo aggiu- 
gne, che il Papa in quello Breve non dichiara 
alcun {comunicato, ma narra., che chi fa leggi 
contra la libertà EccleGaftica incorre le Ceniti- 
re,ilcheftarebbe bene, quando non ci foffe altro, 
* fi Gaffe in quefto univerfale , e farebbe tanto 
quanto portar il cap. Noverit di Onorio Ili., e 
neftun G dolerebbe, non ci farebbe declaratoria 
alcuna, e fi direbbe la intera verità: ma il Pa- 
pa viene al particolare, e dice : i voftri Ante- 
ceflori, e voi avete fatte leggi tali , Gete {co- 
municati , ed incorfi in Ceniure di Santa Chie- 
fay quefto è quello , che diicende al particola- 
re, e che imporra. Vedete, Padre Bovio , che 
non G può difendere in quella parte la- voftra 
rifpofta, Gccome anco quando foggiugnet^, che 
de* morti non G fa la difpoGzione , che ebbero 
nel paffar da quella vita : imperocché quefto G 
dee lafciar al giudizio di Dio , e Maeftro Pao- 
lo fa lo fletto , e prefuppone che Gino paffati 
in Crifto; ma parla delle azioni loro fatte nel- 
la vita , e dice effer cola affai maravigliofa , che 
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fiino notate le azioni loro fatte in vita , aven- 
do comunicato con i Pontefici de* fuoi tempi , 
perchè fe i Papi avellerò eonolciuto le azioni 
loro per degne di Cenfura , non avrebbero co- 
municato con loro. 

BOVIO. 

S E io mi 'credeffi poi , che queflo tutore par - 
Zaffe della Scomunica , quale ne * Brevi del 
Papa viene minacciata da incorrerjì ipfo faéìo , 
fe non ubbidiranno con rivocar le leggi., ec.ed in 
quefìa fi doleffe non efjere preceduta citazione, 
io mofìrerei con la dottrina di S ilv, excommun. 
1. num. 13. , di Antonio Batr . e degli altri 
Dottori net cap . facro de fentent. excommun. \ 
che qui non ci è neceffaria altra citazione , 0 mo- 
nizione. Ma credo non parli di queflo , perchè fi 
fa , che quando fi fcomunica per la futura colpa, 
lo fieffo Precetto , che fi fa , è monizione , ed è 
in podefià di colui , a chi fi fa , di ubbidire , e 
non incorrere • 

a 

FULGENZIO. 

E Ssendo tanto chiara la ifiituzione di Grido, 
par fuperfluo dubitare , che centra quella 
alcuna perfona ricerchi nella Scomunica alcun* 
citazione precedente, e 1* offerirli di provarlo per 
Silvedro , e Butrio è voler dar luce al Sole con 
picciolo lume ; neffuno fi duole, che marchi 
monizione al Monitorio, febben alcuno potreb- 
be 
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bt dolerti , come nel principio di quella Parfe 
ho detto , che molte monizioni , che fi doveva- 
no far prima, fiino fatte dopo , e che fiino fia- 
te convertite in maldicenze , e calunnie , e che 
al Monitorio manchi Ha giuftizia della cauta. 

BOVIO (i). 

S Esondo Argomento * fogli 4 5 . seminerà a 
condriti der e, rd in fu/lan^a dice , che Jlando > 
che per le addotte ragioni Dottori , ed e/empj di 
*ltri Principi , e Regnici quali barino /imiti leggi , 
e co/lumi , non è chiaro , che gli Statuti Veneti 
fieno contra la libertà Ecclefia/lica , e la cofa 
almeno è dubbia ; non dovea precipitarf quefìa 
Sentenza , Interdetto fen^a confi derare matu- 
ramente gl' inconvenienti , cée dice il cap. Alma 
ttiater, attefo ma fiime , che , come dice San Paolo , 
i Prelati in filmili co/e hanno a procedere in 1 pi- 
riti* lenitati. 

• * R I SPOStA. 

V 

«./ ; 

7 v( j co/a non è dubbia > certijfitna . La leg- 
ge del non poter la Cbiefa acquijìare /labili ( e 

lo 



ti) F ogl. 46. Ora tornando . Innoc. Reg. Francò. Non. 
Dee. an. 14. Gard. Ep. re. Cai. Jurrii an. 15. Gregor. Ep. 
Burgen. V. Non. Apr. an. Alex, in Tua Bulla 5. Kai. 

Apr. an. 2. Clem. Reg. Poti', pr. Kit. Au. an.4. Mart. £p[ 
Parai. 5. Kal. Ma an. a. Fcgt. 47. Dice il Pontefice . 
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10 fteffo è del non poter fi dedicare i fendi in 
Cbiefe J già è fiata .condannata da Innocenzo 
I[[. Gregorio IX. le f andrò IV. Clemente IV n 
Martino IV. ed altri. Per quella de' beni Enfi» 
teorici non ha P *4 ut ore addotto pur un Dottore, 
nè un efempio , che pii; mai fi a fiata fatta , nè 
pur una ragione foda , nja fe n è ito in parole . 

11 giudicare gii Eccleftaflici toccare a' fuoi Prela- 
ti de jure Divino , 0 almeno Pontificio , contra 
il quale non pojfa cofa alcuna il Principe Seco- 
lare ^ fi è moflrato effere comune opinione di tutti 
t Cattolici. Nè fi è precipitata quefla fentenfa , 
ma proceduto con ogni lenità , e pervenga . Degli 
inconvenienti fe ne veggono pur troppo : Sed vas 
homini illi, per quem fcandalum venit. Se dal 
P apa , 0 da altri , tutto il Mondo il Ja . 

' . • ' t 

FULGENZIO. 

L A certezza una qualità , .che nafce molte 
volte dalla d^Jfcfizione del l’oggetto * però 
nufl è maravigliacene voi, Padre Bovio, e gli 
altri, che piu con affetto , che con ragione io- 
no flati fòmminiflratori della materia ‘di quello 
incendio, tengano , che la controvcrfia fii chiara ’ 
per il luo partito,', ma io non dubito , che la 
colcienza interiormente , quando l’ affetto fi ri- 
nietta, non gli rimorda ; e chi è fp.ogliato di 
intereffe , ed arrende alla validità dell? ragioni , 
lenza alcun dubbio conofcerà la giuftuià delle 
^ e 88‘ x e giudizj del Senato . Se ne accorge il 
Padre Bovio, e credo, che così farebbe qu aiuo- 
li que 
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que Lettore del fuo Libro , e però qui ( cofa 
che fino al preferite non ha trattato ) allega in 
pruova della parte fua alcune Bolle de’ Pontefici 
Innocenzio III. Gregorio IX. Aledandro IV. 
Clemente IV. e Martino IV. Alle quali non 
dicendo egli dove li trovino , nè che particolar 
contengano, non pollo rifpondere ad una per 
una, ed a paffo per palio, che volentieri farci, 
ma in univerlale gli dirò bene , che non gli 
pcriTono fcrvire per pruova alcuna,* prima, per- 
chè rederà dubbio, dove fiertb (late tenute quelle 
Bolle fino adelTo ; che fe con quelle fi ha da 
dar regola al Mondo, bifogna bene, che il Mon- 
do ne abbia notizia. Quello, Padre Bovio, che 
ferbate per voi, tenetelo quanto vi piace in fe- 
creto j ma quello , che volete adoperar per reg- 
ger altri, non è dovere, che lo molìriate con i 
vollri vantaggi , che 3 quella maniera per tutti 
ì propofiti allegarelte Bolle incognite . Oltre di 
ciò, quel che più importa, non podono quelle 
tali Bolle edere di valore^lcuno ; perchè la 
prima è innanzi al Decreta!?* tutte le altre fo- 
no innanzi al Sedo , ed in quelli non fono in- 
ferite. Nel 1298. fi fece il fedo delle Decretali, 
nel quale raccolfe Bonifacio tutte le Bolle corfe 
tra quell’anno, ed il 1228, e le altre, che non 
fodero in quelle regidrate, le rifiutò. Così di- 
ce la Bolla di Bonifacio .* In judiciis , & in 
Se boli s Hullas alias prater illas , qu<e inferuntur , 
a ut fpecialiter refervantur in co , Decretale s , aut 
Conjlitutiones a quìbufeumque noflris Pr/edeceffo- 
fi bus , Rom. Ponti f, pojl editionem diéìi volumi • 

nis 
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ni s ( tdejì Gregoriani ) promulgata! recepturi »/• 
terius , aut prò Vecretal'tbus b abituri . Sicché qua 
il Padre Povio fi vuol valere contra di noi di 
Scritrprp già dag i fteffi Pontefici rifiutate , co- 
me di niuna autorità , anzi delle quali dagli 
fleffi Pontefici è flato proibito il. valerfenc , ed 
averle per obbligatorie. Ma perchè ce n’ è una 
di Gregorio IX., che fu innanzi ij do* 

veva vedere , che |o fletto Gregorio nel proemio 
delle Decretali dichiara , che quelle , lè quali 
non fono nelle fue .-accolte, fieno per la fimili- 
tudine , contrarietà, proliffità , e confufione ri- 
fecare come inutili, ed aggiugne, che ne’ giudi- 
zi, e fcuole fia proibito ufar fuor che quelle 
della fi|a compilazione ,* ed il Padre Bovio ci 
porta una dello fletto Pontefice , efie ha fatto 
la compilazione , e però rifiutata con le altre, 
come inutili • ficchè le voftre Bolle , Padre Bo- 
vio , fono annullate, la primi dallo ftefTo Papi 
fuo Autore, e le altre da Bonifacio VUI* E fe 
quefte Bolle foflero di autorità , e la quiftione 
fotte ftata per effe «diflfinìta , come i Dottori 
T avrebbero pofta in dubbio ? Come non avreb- 
bero allegate quefte Bolle per rifolqzione di 
quella materia? Quello £ un modo di trattare 
molto fraudolente , e fcandalofo , perchè mette 
in dubbio piu che non bifognerebbe . Dell’altra 
legge ( che pur oftinatamente vuol chiamar dei 
beni enfireotici, perchè egli par peccato ricono- 
scere l’error. fuo ) fi è portato e leggi fimili, e 
Dottori, e ragioni invincibili, come il Lettore 
potrà conofctre dagli fpropofiti delle rifpofte.Dei 

H z giu- 
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giudizj ^ ^ rifpofto con la dottrina de’ Cattoli- 
ci , la quale abborrifce la Superbia, e comanda, 
che fi ricenofca da’ favori de’ Principi quello, 
che è grazia loro, e non vuole attribuire a Dio 
quello , che alla Maeftà Sua non è piacciufo 
ordinare, come a lungo fi è difcorfo, moftrando 
la vanità delle pretenlioni di polfedere con tito- 
li contrarj. Degli fcandali, ed inconvenienti nati 
non metta di mezzo la perfona del Pontefice , 
di cui non convien parlar nelle noftre alterazio- 
ni , e difpute , e non recufia'mo fottofcriverci al 
detto.* V<e homini il l ì , per quem fcand.il um ve- 
rtit. Ed oltre quello, che tutto il Mondo fa , 
confidiamo nel giudizio di Dio , che muoverà 
la Santa mente del Pontefice per rimediar al 
male, che la malignità umana va facendo mag- 
giore ì 

BOVIO. 

S Egli e , e muove dubbio : e perché dicendo nel 
Monitorio il Papa , che il Duce , e Senato 
di E'enegia hanno fatto negli anni addietro mol - 
ti y e diverfi Statuti , per i quali fono incor/t in 
Cenfure , ma tra gli altri quelli tre : e perche , 
dice egli , fe fono molti , e diverfi , non è ammo- 
nito il Senato fe non di tre , dovendo/! ammonir 
di tutti , acciò fe ne rivocheranno foltvnente par- 
te , non fi lajcino gli altri in dannazione delle 
anime , 
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Risposta. ■* 

Quefio tutore non trova cofa , che lo conten • 
ti : fino ad ora fi è doluto , che il Papa preten - 
de troppo , ora redarguendo fi querela , che poco . 
Ma come dì J opra dove a aver per berte, Je il Pa - 
pa faceva menzione de' foli beni Enfiteoticì , po- 
tendo con piu grave querela dolerfi anco degli 
altri / così ora fi rifponde . , che fe vi fono altri 
Statuti filmili , abbafianga per poter efji provve- 
dere alle cofcienge loro ne rodano ammoniti y men- 
tre fi ammoni fcono di quefiis ma mentre il Papa 
col rigor delle Cenjure preme nella rivocagione 
di quefii tre foli , dove pili grave , ed evidente 
è la vìolagìone della libertà Ecclefiafiica , e la 
diminugione , ed impedimenti del Culto Divino , 
fi dovrebbe quindi conofcere la fua benignità , e 
che non pretende le ragioni d' altri , quando man- 
co ricerca tutte le fue . 

FULGENZIO. 

A Nco qua ci mette pure la perfooa del Fon» 
tefice di mezzo; di quella non trattiamo. 
Neliun fi duole di quel , che lafciate , ma di 
quello, che dichiarare volere oltre le quattro 
esule efpreffe : perchè mentre dite , che oltre 
quelle ve ne fono delle altre, e molte, fi vede, 
che mirate all’infinità , di quello ci duole, e 
poi nel fofientar quello, che dite qua, date una 
rifpofia molto ingiuriosa alla Santità Sua , e 
portate una falfa dottrina , ed indegna di Cri* 
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fìiano. E qual maggior ingiuria fi può far al 
Pontefice, che dire, che vogfi non una totale , 
ma imperfetta falutc delle anime a lui commeflc? 
Il vofiro fondamento è, che il Pontefice preten- 
dendo mille cofe, col domandarne quattro faccia 
fervizio; ma. Padre Bovio, il Pontefice è ( co- 
me di fopra fi è detto ) un difpenfatore , non 
padrone, perJochè fe falcierà di addi mandar al- 
cun debito contra il voler Divino, egli offende- 
rà la Sua Maefià , e non per quello refierà di 
peccare chi lo ritènerà* Il proccuratore non può 
donare quello del principale, ed è obbligato ad 
efiger tutto, e non può il Pontefice diliimulare 
in modo alcuno* nè ufar connivenza ne* peccati- 
le la Repubblica ha offefo Dio in mille mod), 
bifogr.a ammonirla di tutti, nè credere, che fi 
podi far unà penitenza parziale : la nofira con- 
doglianza è , che fate al prefente quattro gra- 
vami, ed accennate , che volete farne degli al- 
tri • mofirate, che Sua Santità abbi proceduto 
con modo difcttofo * perchè fe dal canto della 
Repubblica ci foffero altri peccati diverfi da 
quelli, che fono riprefi, non farebbe fiata que- 
lla legittima provvifione , nè comandata da Dio* 
poiché moftrerebbe di non aver cura , e provve- 
dere alla intera falute delle anime • Ridicola 
cofa è dire, che con l’ammonizione di quelli 
quattro refiino quelli Signori ammoniti di tutti 
gli altri. Chi può indovinare dove darete? Non 
•avete fino al prefente ferbati i modi ordinati 
da Dio, ficchè fiudiando la legge fua fi potette- 
ro intendere i vofiri penfieri ; anzi quando da 


Del P. M. Paolo. 


quella fi potettero intendere , non volete , che 
gl* intendiamo j imperocché dianzi volevate tutti 
per pecore, a’ quali non tocchi nè Capere , nè 
giudicare* e come ora volete tutto il contrario? 
Per certo non accetteremo la volìra dottrina fai- 
fa , che chiama benignità la connivenza de’ de* 
litti , ove (la la dannazione delle anime, ed ove 
fia il peccato di chi ne tiene cura . Benignità 
farà quella del Medico , che dilHmula il male , 
che non fi può curare le non conofciuto ? Piut- 
tofto (limerò uffizio di buon Medico il non di* 
pingere la fanità per morte , ed il non metter 
timore all’ infermo del male , che non ha , e il 
non eftenuarlo, o aggrandirlo , ma dire la vera 
gravezza del male, che in efiftenza conofce. Ab- 
biamo però grandiflima fperanza nel Signore , 
che manifeflata la innocenza della Repubblica , 
e la riverenza dovuta, che porta all’ Ordine Ec- 
clefiaflico , non lafcierà lungamente , .che fieno 
offel'e le ragioni, e libertà di quello Stato. 

BOVIO. 

S Oggi ugne poi r jfum e quefle parole : Cornane 
dò il Salvatore l'ufo della Scomunica peri 
peccati , e che fono in danno dell ’ anima , quan- 
do diffe : Si peccaverk in te frater tuus(l). Ma 
S, Paolo efpreffe , quali quejli foffero , dicendo .* 

H 4 Si 


(i) Togl. 47. Comandò il Salvatore . Matth. 18. x.Co;. 
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Si i$ , qui fra ter nominatut-, eft fornicator y aut 
avarus , aut idolis ferviens , aut maledicufi, aut 
e’oriofuS , aut rapax ; cum e/ufmodi nec cibum 
furne;. Periosti; fi può dire al tempo prefeute 
quello * che il Figliuolo di Dio diffe : Va* vo- 
bis , qui decimatis mcntam , & anetum * & ci- 
nninum , & reliquiftis , quat graviora futit Jegis 
judicium , & mifericòrdiam , & fiden; . E fegue 
dicendo , che le leggi della Repubblica Peneta 
non fono .in perniciem ahimarum , nè meno in 
fcandaJum' plurimorum come dice il Breve , che 
niuno fi fc and aliena di veder punire i delitti « 
raffrenato il tuffo , o l' avarizia , ma sì bene del 
contrario . r • ■ 1 • 

ì RiSposxa* . . 0 

• ‘ ‘ * » 

Parla in Un certo modo queflo ^Tutore , come 
ft vi foffero alcuni peccati , che non foffero in 
danno dell' anima . Concetto Eretico di alcuni empj t 
quali J limano , che la ragione di Stato difpenft 
in tutte le leggi untane' e dixjtni , e faccia lecita 
ogni ingiujliffta , ed empietà , qua fi che non poffa 
ejfere in danno dell ’ anima cofa alcuna , che fia 
in prò , conferva^ one , ed aumento dello Stato. 
Queiycbe racconta l' -Jppoflo lo, fono peccati degni 
di Scomunica , e febbene non vi fono tutti t tra 
quefli però numera l' ejfere rapace , che fa. al 
prefente propofto y pertbè l' ujurpare la giuridi • 
gjone Ecclefiaftica , con la for^a e violenta della 
podejìà laica , è vera rapina . Il difendere la li- 
bertà Èccleftajlica non è decimare mentam , & 

ano* 
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anefum, nta ftbbe>iè, non derelinquere lègis ju- 
dicium , acciò non cada $ uefla gialla rìprenfìone 
di Cri/lo J òpra il Papa , chi lafci ufurpare ai 
Laici i giudici degli Ecclefìa(ìicì de jure Divino 
afuoi Prelati dovuti, 

F U L G È N Z I 0. 

J L Padre Bovio per gran voglia pur di mor* 
dere ha fatta una fpeculazione' molto degna 
della lua Dotrrina , infognando che da quella 
forma di parlare ufata da Maeflro Paolo , cioè 
( i peccati che fono in danno dell’ anima .) fi 
polla cavare, che fi vegli dire elTervene almi , 
che non fono in danno dell’ anima : di modo 
che per la Dottrina del Padre Bovio chi dirà - , 
il Papa , che è Vicario di Crifto , fi dovrà in- 
fendere, che vi fia un altro Papa, il quale non 
fia Vicario di Crifio* ed il Bovio* che è Fran- 
te Carmelitano, adunque ci è un altro Bovio» 
che n«n è Carmelitano , ama Dio , che è Crea- 
tore del tutto , adunque ci è un altro Dio , 
non Creatore j e così il relativo è fatfo eccerri- 
vo/ perchè non portar la Dottrina Appofto'ica, 
come Maeftro Paolo la porta ? Se pur voleva 
apportar il Bovicr cofa verifimile , doveva dirci, 
allìgant onera gravia , CT importabitia , & dipi» 
to fuo nolunt ea movere » Conoide Maeltro Pao- 
1» una ragion di Stato, la quale è il convene- 
vole di ciafcheduna cofa , e pertanto dopo aver 
dato la fua gloria , ed il fuo onere a Dio , qua- 
le la Maelià Sua vuole e ricerca dagli uomini , 

- * ten- 
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tende alla confervazione delle private e pubbli- 
che ragioni. Ed ha per empj e pieni di concet- 
ti Anabattiftici quelli , che tentano diflruggere 
la ragion di Sfato , la quale è confortile alla 
legge di Dio, e dallo fielTo Dio comandata* nè 
quella cerca difpenfa nelle leggi Divine, ma tut- 
te vuol che fi fervino in tutto e per tutto , e 
fenza eccezione alcuna , e non permette agli adu- 
latori, che fcrivono del fuo Principe • quod pof 
Jìt difpenfaré in jure Divino : qttod pojjìt dijpen • 
fare cantra *Apo(lolum , net quod fit major »Apo - 
Jlolis * nè concede gli attributi Divini , che gl* 
Idolatri fcgliono in quelli tempi calamitofi dare 
agli Dei , che efli fabbricano in terra , nè per 
far il fatto fuo penfano di poter levare i giura- > 
menti legittimi , come fi vede in più di cento 
libri fcritti da quei , che profetano non attende- 
re a ragione di Stato. Ma rifervato il luogo fuo, 

~c la indifpenfabile autorità della legge Divina , 
quanto al rimanente, in quello che tocca le co- 
le temporali, la ragione del buon Governo, che 
quella fecondo il Padre Maefiro Paolo vuol di- 
re ragione di Stato , difpenfa tutte le leggi uma- 
ne,* e riguardando le fole leggi umane dice.* fa - 
lus Popul't fuprema lex eflo , che così reità ub- 
bidito Dio, ed il Mondo governato fecondo la 
fua Santa Iftituzione ; e poiché 1* uomo ha refo 
il fervizio a Dio , ed ufate fecondo i Precetti 
Tuoi le cofe Spirituali , quali mai in neflun ca- 
fo fono contra la ragione ben intefa di Stato , 
nè combattono con lui , indirizza il rimanente 
delle temporali al fervizio pubblico, e tiene per 

vera 
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vera quella propofìzione , che ferbata la legge 
Divina in furro , e le Eccle/iafìiche nelle cofe 
Spirituali, neflùna cofa può eflcre in danno del- 
l’anima, che Ha in prò e confervazione , ed au- 
mento dello Stato, e 1* ha pertanto vera , che 
non dubita punto f che la contraria , la quale 
quali manifrflamente infinua il Bovio, non ila 
eretica , ed empia , quali che la vera Religione 
ripugni e diftrugga il beneficio , e la conferva- 
zione , ed aumento dello Stato; quali che i San«, 
ti non abbino detto chiaramente , che Criflo 
non venit polìtìas evertere , fed perficére . Ci è 
bene , per intelligenza del Padre Bovio , la ra- 
gion finta di Stato inimica di Dio , il ricopri- 
re gl’ interefli mondani , libidini , avarizie , con 
manto di pietà , e fotto limili pretelli ufurpare 
le ragioni , e la fullanza altrui , e quella fu 
grandemente riprela da Criflo Nofim Signore, 
quando dille : P* vobis fcrib* , & pharifat by - 
ipochtìta , quia comedi ti S domos viduarum , ora- 
tiones longas orantes , & va vobìs , qui t edifi- 
cati s fepulcbra prophetarum , & ornatis monu- 
menta jujìorum , O" diciti s , Jt fuiffemus in die- 
bus patrum no/ìrorum , non effemus focii eorum in 
fanguint prophetarum. Itaque teftimonium e/li s eo- 
rum , qui prepbetas occiderunt . Perchè , Padre ' 
Bovio, non abbonivano più gli uomini carnali 
di quei tempi la dottrina dell’ umiltà, e deprez- 
zo del Mondo di quello , che voi abbonite ad- 
effo. Sono anco sforzato dirvi , che mi parete 
appunto quello , che ha il furto in feno , e gri- 
da, che fi dia al ladro : voi attribuite ad altri 
•• > una 
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una falfa propofìzione , che fi pofponga la falu- 
te dell’ anima al governo civile , e voi ne pre- 
dicate una, che tutto fia lecito quello , che ce- 
de in aumento delle pedone Eccleliaftiche • e 
pur quella è la vofira dottrina, che nefluno può 
impedire , che ciafcun non fabbrichi Chicle , 
dove vuole j che nelTuno può impedir* , che 
non doni , o lafci tutto quello , che vuole al- 
la Chiela • che non gli vendi quello , che è 
* necefiario al pubblico fervizio ; che le cofe fo« 
lamente date alla Chiefa lono in fervizio Di- 
vino , e quelle fole fono indirizzate come 
mezzi al fuo fine ‘ dove formate fenza nome di 
ragion di Stato una ragione di Tirannide , e 
trasformate la libertà Ecdelialìica , e la Chiela 
di Dio in un governo , che afforba i veri ifti- 
tuiìi da Dio, 0 “ reliquijìis mancia tum Dei prop- 
ter traditiones Ve fi ras ; la qua! dottrina, ficco- 
me è contraria alla pietà Gritliana , cosi mai 
fa<rà approvata dalla Santità Sua , e da’ Prelati, 
di mente intera . La Repubblica Veneta cer- 
ca ogni aumento , ed onore dell’ Ordine Eccle- 
fiaftico, tanto però che redi luogo ancora a lei 
in quella regione ; perchè è perfuafa , e tiene 
per certo , che Dio le comandi attendere alla 
fua confervazione : però il darle nota di rapace 
nafee dall'odio intenfo, che portate a chi non 
vi fa padrone di tutto . Con l’ajuto Divino la 
Repubblica conferverà la fua libertà , lo. Stato 
fuo , la fua giuridizione , l’onore, vita, e rob- 
ba de’ fudditi fuoi , come Dio ha comandato * 
ma farà anco protettrice della vera libertà Ec* 
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clefiattica , la quale , ficcarne contenuta tra i 
termini, cede in accrefcimento del culto di Dio* 
cosi quando è eforbitante , ufcendo da’ termini 
luoi , è neceffario , che occupi l’altrui. Lo dif- 
Te il Concilio Lateranenfe c. 42. , che di (opra 
fu allegato, e comanda a’ Cherici , che non do- 
vefiTero lotto prefetto di libertà Ecclefiattica oc- 
cupare le giuridizioni temporali : ordine , che 
farebbe neceffario innovare , poiché il bi fogno è 
fatto maggiore a cento doppj ■ perchè quello , 
che ora fi pretende , non è decimare mentàm , & 
anetum , ma totum tollero. Non dubitate , Pa- 
dre Bovio , che Dio riprenda mai , chi lafcia 
ftar l’altrui , 

. • - » 

BOVIO (i), 

S Egue poi a dire , che quello Monitorio è fat* 
to ad e f empio di dieci Pontefici in elfo no - 
minati , e che dell' aver cercato Sua Santità di 
imitarli farà fempre commendata , ma che non fo - 
no però, degni di minor lode quelli , che hanno . 
fegitito cento fuoi SantiJJimi Preceffori , i quali 
mai hanno pur dato indizio di aver avuto pen • 
fioro di poter annullare le leggi de' Principi {at- 
to per pubblica utilità , angj cfe l' hanno pubbli- 
cate, ed efeguite ancora, ed apporta l' efempio di 
S. Damafo , 0 S. Gregorio r . 

t « . • 

. 4 « .... . .... 


Ri- 
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Risposta.' 

Si rifponde , che come di / opra fi è mofirato 
fin dal principi q di Santa Chiefa , f Santi Pon- 
tefici Martiri e Confi fori fecero Canoni della li- 
bertà Ecclefia/lica • E S. G elafi o fcrivendo ad 
-An afta fio Imperadore dice , che fino avanti dì 
lui i Pontefici erano [oliti [comunicare i Re , e 
gl Imperadori ; e [e altri non lo fecero , e non 
fi oppofero (die leggi de' Principi , non ne avran- 
no avuta occafione . [a legge di Valentinìano non 
proibiva alle Cbiefe l' eredita , ma filo' a par- 
ticolari Chetici , cb$ con male arti [otto Jpecie 
di pietà inducevano le Matrone a lafcìare loro 
le eredità con privarne i figli , la ingordigia dei 
quali riprendette S. Girolamo , ed altri Scrittori 
di quei tempi • onde così da quejlo , come dal 
Vedere , cb( X. Damafo fece nelle Cbiefe pubbli- 
car tal legge , ancorché in e fa non gli [afe dì 
comandato (i), hanno alcuni molto probabilmen- 
te creduto , che f Imperatore ad ìftanx* del Pa- 
pa , o almeno di [uo confenfo la face f e , aceti 
chi non curava la legge di Dìo , e non (fi incava 
i Canoni Ecclefiafiici , fi frena f e colla legge Im- 
peratoria. Quanto alla legge di Maurizio Impe- 
ra dorè , che proibiva a' Soldati il far fi Religiofi t 
che coja ne /entifje , e [acefe S- Gregorio (z) veg- 
ga/! nell' ep'tjlola Jua a Maurizio J opra di di 

ferit- 


iti Baron. tom. 4. an: 370. 
(2) Grcgor. 1 . j. Epift. él. 


Digiti?ed by Google 


^ P* M. Paolo. 


ra 7 

fcrttta : e fopra il Salmo ioi. verf. Tota die 
&c. ove tratta della tirannide di quefl' uomo, e 
d,: * * cbe tra P a (f an do / termini nella fua Regia 
fodefta fi sformava di far ferva la C biffa, 

quale Crtfto ave a fatta libera col prezzo del fuo 
Sangue, '' 

FULGENZIO. 

D r fopra fi fono portati i luoghi diftinta* 
mente, e veduto come parlano , e fe lo- 
dano , o biafimano J e prctenfioni del Padre Bo- 
vio, però non fa bifogno replicar alcuna cofi , 
ma en rifpondere a quella che aeqiunqe ora di 
pm tolto da GelaHo y ne J che j£ n pofiTo non 
ammirar la grand’erudizione del Padre Bovio , 
e la fedeltà . Nell’ allegare Geìafio gli attribuì 
ce * f. c > cr J vendo ad Anaftafio Imperadore di- 
ca, che avanti iui i Papi erano foliti fcomuni- 
care i Re, e gl’ Imperadori . Papa Gelafio non 
lognò mai di dir -tali parole , e forfè , che non 
empie la bocca col dire, che erano foliti fco- 
mumcar 1 R e ,*e gl’ Imperadori , quak che ne 
IcomumcafTero qumdeci, o venti al giorno ; pò- 

L !! An° r r le & ere > e «leggere quell' Epifto- 
ad A nafta (io, e vedrà, che non fi troverà tal 

V ^ avvenuto in ciò al Padre Bovio 
quello , che fuole avvenire alle Agnelle , che fe 
una erra la via , tutte la feguono confidente- 

, ^ C0S ^. P er catt ^ va » come per la buona 
«rada. Graziano 9 6. dijì. ad cap. duo funi , ha 
allegato un luogo di Gregorio VII., che fu pò- 

fte- 
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Aeriore cinquecento e ottanta anni a Gelcfio * fi 
Padre Bovio ha feguirato anch’egli qucda. erro- 
re in virtù dell* ubbidienza cieca lenza guardare, 
pef elfer ne’ Canoni , fc folte vero o fajlo ; ma 
doveva almeno guardar la notazione fattavi da 
Gregorio XIII. , che avrebbe veduto , come le 
parole dopo : talibus inflhutis : fono di Grego- 
rio VII. /. 8. -ep. gj, , il qual Papa ebbe ra- 
gione di trattare di giudificarfi di quanto fece 
contra molti Principi , con aderire , che gli al* 
tri Pontefici jyelfero fatto lo dello ; ma attri* 
buire le cofe di Gregorio VII. , che fu in Se- 
colp molto corrotto , ad un tanto Pontefice , 
che fu cinquecento e ottanta anni innanzi , non 
è co fa giuda , nè da chi fcrive contro di al* 
cimo, e fpecialmente in materie tanto impor* 
tanti , ed è gran cola , che li vogli fempre in- 
gannar il Mondo con fcritture faife e fìnte • 
Imperocché a neo non più giuridicamente aggiu- 
gne , che la legge di Valentiniano nqn proibir 
Ice l’ereditare alle Chiefe , ma ai Cherici par* 
ticalari , che con male arti inducevano le Ma- 
trone a lavargli/ il che non lo chiarir' meglio, 
che col modrar l’intelligenza datagli dagl’ Im- 
perador» , che gli fono luccelfi l. 27. C. Tbeod. 
l,\b. tit. 2, Valentiniano, Teod., Arcadio . AW*. 
la nifi emen/ìs 60, aunii 0“c f & infra fi quandi- 
fiera obierit , nnllam ecclefiam , nullum cleùium r 
nullum pauperem fcribat beredes , Se quello 
con la gioia del Padre Bovio lo vegga egli. Ma 
di più aggiunge una manifeda contraddizione 
con fc dello, poiché non fi raccorda , che 

di 
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di Copra, che quella legge era empia, e che di lei 
Ci era doluto S. Ambrogio, e S.Girolamo, e qui.vuole, 
che non le ne dolellero , e folle buona , e che 
folle fatta dall’ imperadore ad iftjnza di Papa 
Damalo j come adunque le ne dojlero Girolamo, 
ed Ambrolio , fe Papa Damalo 1’ aveva fatta 
fare? Ma lafciamo quella contraddizione* le Fa* 
pa D amafo voleva levar quell’ abufo per ov 
viar a quello , non era più faci! cola , che il 
Papa ordinale a’ Cherici il non accettar le ere- 
dità , che far che 1’ Imperadore 1’ ordinalTe per 
legge ? E poi non è molto probabile , che f il - 
Papa favelle far la legge , e che l’ Imperadore la 
mandafle a lui da pubblicar nella Chisla di Ro- 
ma . Della legge di Maurizio fa bsne . a paffar 
il Padre Bovio quello che ne fentilfe S. Grego- 
rio /. 2 . Ep. 6 i. perchè nell’ Apologia è HatQ 
detto quanto bilia , ed ivi’ appare , che quell» 
Epillola è un tutto divcrla da quello che pre* 
fuppone il Padre Bovio , ed altri che 1’ hanno 
allegata , anzi ella Ui rr» olirà tutto il contrario , 
perchè è ripiena di gran riverenza f e di ubbi- 
dienza verlo 1’ Imperadore . Ma mentre è inten» 
to al fuo pen fiero , e ci manda. a legger Grego- 
rio nel Salmo tot. verlo Tota dio , non vede, 
che per ingannar noi porta i’ Moria falla , e fa 
una notabil ingiuria a sì gran Santo? L* Plori» 
è falfa „ perchè non di Maurizio Imperadore 
parla Gregorio , ma di Agilolfo Re de’ Longo- 
bardi , il quale, ne’ tempi di San Gregorio alìe- 
diò la Città di Roma , ed avendo prefi molti 
Romani , a guiU di cani con. i collari H facq- 

I va 
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va condurre legati a ciurma, e prefe anco il Va- 
ticano, e lpogliò la Chiefa di San Pietro. Non 
reiterò di dir anco, che non è cola lodevole il 
cercar di denigrare la fama di Maurizio Principe 
Cri diano , e buono Imperàdore • della bontà del 
quale tanto onoratamente fcrivono gli Storici di 
quei tempi , maflimamente gli Eccleliadici « Èva- 
grio I dorico Ecdefiadico , che vide allora , nel 
lib. 6 . cap. 1. rende tedimonio che folfe Princi- 
pe di eccellente bontà, donato da Dio , e vivo 
efemplare di virtìi , aggiugnendo , che ciò non 
dice per adulazione , perchè fcrive dopo la morte. 
Teofilato Simocata nel lib. 8. atteda , che Dio 
vendicò, la morte di Maurizio , ficchè di tanta 
moltitudine di quelli che furono alla fua morte, 
nelfuno fu che non morifle o di pede,o di fuoco 
dal Cielo r o di ferro . Niceforo lib. 18. cap. 8. 
atteda , che folo Maurizio aveva congiunto la 
pietà in Dio con la felicità , che folo tra gli 
Imperadori paflati portava la Porpora, c la Co- 
rona non folo nel corpo, ma nell’ animo , che 
era una viva immagine di virtù , ed efem* 
pio da imitar a tutti i Cittadini . Nel cap. 
racconta anco una apparizione di Crido Nodro 
Signore a lui . Nel cap, 40. dice , che confervò 
la fua virtù fino ai fine , e narrate molte azio- 
ni eroiche di codanza , e pietà avvenute nell» 
morte foggiugne : ( ed a quedo modo finì 1» 
vita un Imperàdore , il quale pareva aver fu* 
pcrato anco le condizioni della «Natura umana ) 
e nel cap. 41. narra le vendette fatte da Dio 

contra gli uccifori fuoi . Intorno a che ho v»- 
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luto digredire quello poco , non folo per m>, 
ftrar la fallirà del Padre B#vio , ma anco pa- 
rendomi pietà Crifliana , ed operi da Religióio 
difendere i’ Principi veramente pii , e Religioli 
dalle calunnie , ed impodure di quelli che li re- 
putano poter deprimere , ed innalzar - le memo* 
rie de’ Principi , fecondo che .veggono ricercar 
l’utile loro , ed i loro intere® , e per far av* , 
vertito ogni Criftiano Fedele , che non ha faci* 
le a credere a quelli I fiorici nati nuovamente. » 
che hanno per mira e feopo non la verità , mi 
folo il detrarre , e rendere odiofi al Mondo i 
Principi più vittuofi , che hanno fomentato la 
podeftà Civije , fenza la quale il Mondo Cri- 
ftiano farebbe in una Babilonica confulione , dal-. - 
la quale nafcefte una totale deformazione della 
Chiela , E farà utile coniglio per ogni perfona 
pia , che appunto dove vede alcun Principe da 
loro vituperato , proccuri ricercar da buoni Ino- 
rici la verità , che da quella appunto ritroverà 
l’iftituzione neceff^ria per i nollri. tempi . Ma 
lafciando Maurizio , e le fue virtù , chi ardirà 
formare un tal concetto di San Gregorio , che non 
fi formerebbe di un adulatore , volendo il Bo- 
vio , che al vivente Imperadore parlalfe con tan- 
ta riverenza , e fubito dopo morto voltai^ il 
tutto in detrazione ? Non fate , Padre Bovio , 
San Gregorio uomo intereftato , che fi aggirale 
per rifpetti di utilità , che in quei tempi vale- 
va più il vero , e il giufto , che la grandezza 
propria , Agilulfo fu quello , che trapalando i 
termini della fua Regia podeftà ( che era Re ) 

1 2 fisfor- 
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fi sforzava di far ferva la Chiefa, la quale Cri- 
fio aveva fatta libelè col prezzo del fuo fangue, 
le quali fole parole potevano ben fcuoprir al 
Padre Bovio di qual Chiefa parlarti: , e di qual 
libertà . Perchè le vorrà dire , che la libertà , la 
quale Crifto col prezzo del fuo Sangue ha acqui- 
fera alla Chiefa , s’intenda della Immunità £c- 
clefiaftica , della quale vuol intendere il Padre 
Bovio , non ha alcun dubbio , che egli fteflo ve- 
drà edere una gran befiemmia* ed il medefimo 
dirò,fe vorrà affermare , che la Chiefa compra- 
ta col Sangue di Crifto s’ intenda effer coftitui- 
ta de’ foli ' Cherici ’ ed ognun vede , che quefta 
fua opinione viene ad efler efprelfamente centra 
le Sante Scritture, che quando anco averte par- 
lato San Gregorio de’ termini di giuridizione , 
non avrebbe ufato quel modo di dire . Ma di 
Agilulfo era ben vero , che tentava far ferva la 
Chiefa di Crifto , volendo introdurre l’Erefia , 
perfeguitando i Fedeli , e non gli Ecclefiaftici 
in particolare . 

f • 

BOVIO (i). 

E Ntra poi qucflo tutore a dire , che l' avere 
il Papa pronunciato Scomunica contra il Se - 
nato , che non è /ingoiar perfona , è molto alieno 
dalla dottrina degli antichi , e buoni Teologi , ed 
adduce ciò che Santo % 4 goJiino ne dice nel libro 
/ q.cpw- 

(i) log. 84. L’ avere ancora . 
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3. contro V Epiftola di Parmeniano ; e San Tom» x 
mafo nelle addizioni alla 3. part. que/ì. 22 . art . 

5. ed Innocenzo Papa t cap. Romana , de fent. 
exeom. in 6 . 

R X SPOSTA* 

Entra troppo avanti qutff uomo , e gii pii ir ' 
non riprende le anioni di quejìo Papa folo y ma 
di molti altri y ed il cojtume gii un peggo fa 
ricevuto in Santa Chieja : Che non è que/la la 
prima volta ebe ft fieno f comunicati i Senati , ed 
altri Corpi , o Collegj ftmili , ed è fiata dal 
Mondo flimata la Scomunica valida , e gli Sco* 
manicati V hanno [erbata , e ne hanno proccurata, 
ed ottenuta l' affollinone . Nè a db è contrario 
il cap. Romana de fententia exeommun. in 6 . 
il quale effendo legge Pontificia non pub le • 
gare il Papa , fe non quante ftrigne. la ragione , 
che vi fi adduce • nè meno San Tommafo , ed 
altri Dottori che / opra tal Canone fi fondano, 
perchè la dichiarazione della dottrina loro fi ha 
parimente da prendere dalla ragione , che adduco- 
no , cioè, che"! a Scomunica fi fulmina folo per il 
peccato mortale , e non è cofa verifìmile , che • 
tutta una Comunità confenta nel male , ficchè 
niuno vi fia di [[enfiente . Di qui ne Jìegue dun- 
que , che quando cofì affé , che tutti hanno pecca- 
to , ceffando que/la ragione , fi poffono tutti [co- 
municare. Onde in quello è differente la Scornai 
nica dall' Interdetto , che lo flejfo interdetto cade 
primieramente / opra la Comunità , non attento 
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che i particolari abbiano peccato , o no ; ma la 
Scomunica cade primieramente J opra i particolari 
per il peccato /involare di ciafcuno , ed in tanto 
cade fopra la Comunità , in quanto avviene , 
che ci aj eh ed uno di ejfa ha peccato , e per il pec- 
cato fuo è J t comunicato . ' z 1 

FULGENZIO. 

. « . 

I L Padre Bovio, come non fa , che fi rifpon- 
dere, ricorre al 'fuo ( feudo ordinario ) e 
poeta in mezzo la perfona del Pontefice , ed io 
vorrei, che la xiverifiìmo fenza farla materia 
della nofira diiputa. Maeftro Paolo vi dice, che 
Jo {comunicar Un Senato , che non è (ingoiar 
pedona , è alieno dalla dottrina degli antichi, e 
buoni Teologi./ rifpondete a queflo, e fi fervi 
la riverenza a Sua Santità. Or vói rifpondete , 
«he un pezzo fa è ricevuto il cofiume in Santa 
£hiefa di (comunicar Senati, ed altri Corpi , o 
Collegi fintili , ed io vi replico : Queflo coftu- 
ine o è innanzi di quegli antichi, e buoni Teo- 
logi, o dopo* fe dopo, queflo non fi può op- 
poner a Maeflro Paolo, il quale parla del tem- 
po inhanzi/ (è innanzi , perchè non nominate 
quelli Senati , Collegi , e Corpi ? Convien , che 
-vi raccordiate, che di fopra per credere volefl* 
la pruova della Scrittura , però non fi ha da cre- 
dere nè anco a voi lenza altra pruova * bifogna- 
.va portar i nomi di quelli Pontefici Scomunica- 
tori, e di quefti Senati, e Collegi {comunicati, 
poiché noi nqn ve lo crediamo per la fola vo- 
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lira affirmazione. La rifpotta, che dà al C. Ro» ± 
maria , che non può legare il Papa , fegue bene 
per una fuga al Padre Bovio , e l’accettiamo 
come- da luiy non crediamo però , che altri gli 
conlenta , e confeffi di far le leggi per non of- 
fervarle, anzi la Chiefa Romana dirà tutto il 
contrario di farle per oflervarle. Io veggo, che 
a tutti i Principi fi allegano le Tue leggi, e dei 
Maggiori fuoi ; e nefiuno fi tiene ingiuriato , e 
non veggo, che il Papa in quello Monitorio li 
abbi dichiarato di voler procedere con deroga- 
zione degli ordini de’fuoi Predccettori , e concra 
jura , perlochè credo , che fi potette allegir il 
C. Romana fenza offendervi : ma di quello for* 
fe potrebbe fcufarfi il Padre Bovio con dire , 
che riferifce le cofe altrui ; ma ora , che entra 
in Teologia, mi fa maravigliare. San Tomma- 
fo, e gli altri Teologi fi fondano fopra la leg- 
ge Divina Naturale , e da quella cavano, che 
ben facelTe la Chiefa a cottifuir lo ftettp in quel 
Capitolo , ed il Padre Bovio vuol appunto il 
contrario, cioè, che San Tommafo fi fondi fi* 
pra quel Capitolo . San Tommafo determina , 
che non fi podi fcomunicare TUniverfità , per- 
chè fe tu la pigli come un Corpo non è Icq- 
municabile , fe per tutti gl’individui di offa , 
non ò verifimile, che tutti fieno in colpa: per- 
lochè conchiude, che in modo alcuno non fi debba 
fcomunicare. Dice qui il Bovio, ma fe cotterà, 
che tutti fieno colpevoli ? Se gli rifponde , che 
queflo non farà al cafo nottro , perchè a! Papa 
non cotta , nè può cottare , che tutte le perfone 
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de! Senato fieno colpevoli: onde quando forte 
• concerto al Bovio quel che domanda , non di- 
fenderebbe qui l’azione fatta , perchè non corta, 
che tutte le perfone del Senato fieno nel mede- 
fimo parere . Ma per altri avvenimenti , dove 
forte certo il delitto , ed infiemc forte certa la 
participazione di tutti , dico , che non può il 
Padre Bovio conrhiudere come fa, perchè l’Ar- 
gomento a contrario fenfu non fi ammette nelle 
dimortrazioni Legali , fé non quando vi fia altra 
legge, ,che l’approvi/ fe hai ricevuto offefa da 
una cafa, non bifogna uccider tutti, perchè non 
è verifimile, che tutti ti abbino offefo ; adun- 
que fe faprai , che rutti ti avranno offefo , lo 
puoi fare /non fegue : San Tommafo ha rifporto 
fecondo il folito de’ Filofofi , e Teologi, dicendo 
quello , che occorre , at in pluribus , e fe pur 
il cafo avveniffe , che tutti ( neffuno eccetto ) 
foffero in colpa , Santo Agoltino vi dice , che 
il venir alla Scomunica è cofa tanto piti fiacri- 
Je g a * quanto più fono , del che 6 parlerà nel 
capo feguente . La Lezione , che' fa il Bovio 
tnagirtralmente , ponendo differenza tra la Sco- 
munica, ed Interdetto , fe non parla dell’ Inter- 
detto prefente, fi poteva tralafciarej ma fe par- 
la di quello, come di grazia noni vede il Padre 
Bovio la maniferta contraddizione nella lua dot- 
trina ? Di fopra non diffe egli , che quello è 
Interdetto Locale , il qual non cade fopra le 
perfone, e che non era Interdetta per lui pur 
una fola perfona ? Come oca vuole , che cada 
fopra la Comunità primieramente , fluendone 
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da quefU , che fopra le pcrfone fecondarla* 
mente ? 

BOVIO 

E Queflo è quello , che dice Sìlveflro eXcom. 

I. num. IO. Quod univerfitas fumpta prò 
lìnguiaribus. perlonis omnibus collettive excom* 
municari poteft etiam cifra Papam. Ora nel fat- 
to noflro cofla al Papa $ che tutto il Senato è 
in colpa , avendogli detto /’ Ambafcìadore della 
Repubblica , che era /iato rifoluto , e preja parte 
in Senato di non rivocar mai dette leggi , e che 
non fe ne pote/fe manco trattare ; aggiugnendo , 
che era co fa di maraviglia , e forfè non più mai 
fucceffa , che nè anco una palla foffe fiata con- 
traria a quefla deliberazione y ed all' Ambafcia- 
dore , perjona pubblica della Repubblica , poteva 
ragionevolijjimamente il Papa credere . *Aggiungo f 
che quando bene nel Senato ve ne fo/fero degli 
Innocenti , non vi è pericolo , che la Scomunica 
cada fopra di loro , perchè la parola Statutarios, 
che nel Monitorio il Papa vi aggiugne , viene a 
rifìrignerla a quei foli , i quali hanno confentito al 
fare degli Statuti , ovvero a mantenerli , e non 
volerli rivocare , ed equivale , come fe fi fo/fe 
detto: de Senatu eos, qui confenferunt Statutis, 
&c. Ed in tal modo non ha dubbio , che vale la 
Scomunica y come nota S’ive/ìro nel luogo precita- 
to . Se dunque alcuno non vi ha confentito , non 
è fcomunicato in co/den^a , nè meno nel Foro efle- 
rior* ha da riputarli tale , fe ha proteflato , come 

po- 


Digitized by Google 


CONFER. DELLE CoNSIDER.. 

poteva , e doveva . Il cafo di che parla Santo 
t/fgoflino è molto diverfo da quefio , perchè par - 
la dello / comunicare i Donati/li con le Ì2hiefe , e 
popoli loro , quali occupavano la maggior parte 
di tuta l ’ tAfrica .* e non folo non fi poteva ac - 
.tettare , ..che tutti foffero in colpa , ma vi erano 
altre ragioni potent'Jfime di non farlo , quali non 
.fono nel cafo noflro , come vedrà chi leggerà in 
quel luogo Santo ofgofiiru) , 

FULGENZIO. 

S Uveflro, che è qui allegato, dove dice , che 
anco un inferior al Papa può (comunicare 
un Collegio, prelo per i fingolari colleftive, ag* 
giugne, che non lì può far quello , cioè (comu- 
nicar tutto un Collegio , fe non con una limi» 
tszione , qui ve! fi fecerunt tale quid , altrimen- 
thè invalida. Vedi , Lettore, come il Bovio 
ha portato qui Silveflro , che parla contra djL 
lui . Di fono cerca Silveflro fe il Papa potreb- 
be far quello , . e tiene , che porrebbe , perchè la 
Scomunica vale, ancorché leghi 1* innocente ; 
tonlidererà il Lettore , fe gli par^ buona quella 
contraddùione , e fi rifolverà in qual conto 
debba tenere quella dottrina , che danna dallo 
uno cauto lo /comunicare il Collegio , e dalla 
alrra fe il Papa lo facelfe , non fa falvarlo , 
fe non dicendo , che vale la Scomunica , per- 
chè obbliga anco l’innocente. Quello modo cer- 
to non fi può negare , che non faccia abbormne- 
vole lenlo, nè io ardilco dire , che Ili difenfi- 
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bile, febben eflendo ad elfenlione dell’ autorità , 
non mancheranno modi , e nuove dottrine fimili 
a . quelle del Padre Bovio per foflenerla > Ma , 
Padre Bovio, non rifpondete alla ragione delle 
Confiderazioni- , là dove dopo di aver allegato 
Santo Agoflino, Sin Tommalò,ed il cap. Rom. 
fi dice, che la glofa , fuppoflo, che non fi deb- 
ba fulminare tale Scomunica, cerca fe vaiereb- 
be la fentenza fulminata contra quella dottrina, 
ed allega. Ofiienfe , Monaco , Arcidiacono , e • 
Frane, quali tengono, che farebbe nulla • c Ber- 
nardo folo , che gli dà validità foggiugne., che 
quella opinione fii più ficura, perlochè appartie- 
ne ad una pia mente feguire la fentenza dei 
più celebri, la più fondata, la {labilità per Co- 
flituzione Pontificia , non la contraria , quale 
gli fteflì, che l’hanno per vera non configliano, 
che fi fegua . Qui alpettavo la rifpofla , perchè 
di quà mi pajono feguire due gran conchiufioni, 
una che fi vede, come per fulminare contra una 
Religiofiffima , e Criflianillima Repubblica ha 
bi fognato eleggere 1* opinione di ofeuri Dottori, 
e non praticata, e da loro llefli dilfuafa. L’al- 
tra , che eflendo tanti celebri Dottori , i quali 
tengono, che una Scomunica di quella forte fa- 
rebbe nulla, fe alcuno vorrà feguir la loro opi- 
nione, e tener fermamente, che una tal Scomu- 
nica fis nulla, ed iniegnarlo , eflendo quella la 
comune, e la più fondata , ed indurre anco da 
quello capo una nullità , voi non potrete rilpon- 
dere cofa , che vaglia per la voflra parte , c fa- 
là lìcuro in coiciciua chi farà quello fondamen- 
• - » to. 
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to . Mi difpiace , che ragioni di quefta forte 
fieno diflìmulate , e fi ricorri per giuftificar il 
fatto ad un Colloquio particolare , il quale co- 
me non podi efier vero nel modo riferito 1* ho 
moftrato .di fopra : ma pofio che foffe vero ap- 
punto così , non fo , fe fi potrà dire , che un 
Colloquio fecreto , tenuto da una perfona , fa- 
llenti che qualità fi vogli pubblica con un Pre- 
lato, faccia fede in giudizio ; e non fo, fe il 
Padre Bovio ottimo Legifia vorrà affumere ca- 
rico di foftentare , che fopra quello fi pofli ve- 
nire ad atto giudiziale maflìme di Scomunica ; 
e credo certo , che non vorrà , o piuttofto ri« 
vocherà il fuo detto, perchè fa molto bene quel 
che i Giureconfulti dicono in «fimil cafo . Ma 
diamogli tutto non folo per vero, ma per tale, 
che faccia fede in giudizio, e concediamo anco, 
che f Ambafciadore innanzi li dieci Dicembre 
diceffe al Papa , che tutti i Senatori furono con- 
cordi il Monitorio fi pubblica a’ 17, Aprile , 
in quefto mentre padano molte Settimane , ed 
ogni Settimana cfce alcuno di Senato per di- 
verfi rifletti , e nuovi entrano , e nel Febbraio 
particolarmente efcono quaranta infieme , ed al- 
trettanti entrano . Ora come può dire il Bovio, 
che il Papa fapeffe nel 17. Aprile , che tutti i 
Senatori di quel Senato erano rifoluti di non 
alterar le file leggi per parole avute con l’Am- 
bafciadore innanzi Dicembre, fe nel Senato era- 
no almeno feflanta , quali non vi fi ritrovavano 
in quel tempo? Come dunque dice, che fi può 
fcomftnicar il Doge . e Senato allora efiftente , 
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perchè fi fa, che tutti fono in colpa? Non ve- 
dete voi , Padre Bovio , a che cofe puerili vi 
induce il parlar di quello , che non intendete? 
So, che fiete un valente Teologo, ma in quefto 
ci voleva informazione certa , . e diftinta . Ha 
veduto il Padre Bovio , che non poteva difen- 
derli per quella via , laonde ritorre ad un’ altra, 
che non fii Icomunicato il Senato, ma quei fo- 
li Senatori , che fentono per la legge : impe- 
rocché nella fulminazione della Scomunica ci è 
la parola Statutario* , la quale refirigne a quei 
foli, che hanno acconfèntito , e gli altri non 
fono fcomunicati . Qui il Padre Bovio inventi 
nodum iu Scyrpo , ma avrà bifogno del fuo Ca- 
nonica per ifcioglierlo ; perchè non cadendo la 
Scomunica, fe non fopra Statutario * , & de S&- 
nata sor, qui conftnfetunt Statuti* , e nel Mo- 
nitorio fi denuncia il Duce ? Che fapete voi , 
che nel ballottare abbia meffo il fuo voto nei 
$i , e che fia di quelli , che hanno Inabilita la 
parte? Come adunque fi dice denutKiamus Du- 
oem ? Vorrei, che quella la rifolvefte , e non la 
dilfimulafte . Poi quelli , che nel ftabilir la legge 
hanno pollo il loro voto di sì , facendoli per 
fuffragia fecreta , come li conofcete voi ? Chi 
vi ha rivelato quali fieno ? Adunque neflbn può 
effer denunciato* ove è dunque il dgnunciamus 
del Monitorio? Perchè fi comanda, che fieno 
fchifati ? A che fegno della faccia fi hanno da 
conofcere ? E poi con che giuflizia fi mette 
l’Interdetto , fe non vi è alcuno Icomunicato 
nominatamente denunziato , ficchè fi polli cono.* 

fee* 
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(cere? Ma Tentiamo un’altra cofa bella, dice il 
Padre Bovio, non fono fcomunicati quelli , che 
Del far della legge hanno protettato , come po- 
tevano, e dovevano. Secondo qual legge trova> 
che dovettero protettore in Roma, crederà forfè 
che non ci fieno de’ Cardinali di bontà Angola- 
re, e prudenza, f quali prevedendo quanto dan- 
no apportino alla Religione quelli movimenti , 
non hanno in cofcienza approvata quefta azione 
di Tcomunicare la Repubblica ? e pur nettuno di 
loro ha proteftato. Innanzi che voi diciate, Pa- 
dre Bovio, quel che uno debbe Tare , informa- 
tevi delle leggi de’ Governi, che non fta a voi 
a preTcriyerle a tutti ; molte cofe pajono buone 
a voi , che poco tempo fa attendete alle cole 
della Corte , le quali ad uomini verfati pajono 
( come Tono ) puerizie. Ultimamente alla dot- 
trina di Santo Agottino, la qu^le in quello , 
come in tutte le altre cofe è Angolare, e piena 
di Tanta pietà Criftiana , dice il Padre Bovio , 
che il calo è diverfo, perchè la moltitudine dei 
Donatifti occupava la maggior parte' di tutta 
f Affrica. Il calo è diverfo certo , che per la 
Dio grazia la Repubblica è Cattolica , e farà 
Tempre tale a confufione di quanti impoftori può 
fufeitar Satano a dire il contrario • ma le il 
cafo è particolare, la dottrina di Santo Agotti- 
no è ben univerlale , cioè , che fia perniciola , 
facrilega, empia, e fuperba la Scomunica con- 
tra la moltitudine, febbene fotte in notorio , e 
xnanifefto peccato . Oltreché Te valelfe il dire 
( non fu detto per tal cafo , ma era diverfo ) 
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tutto il corpo de’ Canoni non vaierebbe per ob- 
bligare ne cafi occorrenti, perchè è fatto di co- 
le occorle in cafi particolari , e diverfi . E fe 
direte , che i cafi particolari podi nelle Ieg<n 
Canoniche vagliono in tutti i cafi per la fimi- 
htudine, qui tanto più vaierà quello, che Ago- 
ltino dice a Minori , perchè fe ha per facriloga 
Agoftino Santo la Scomunica della moltitudine 
in cau> di manifefta erefia , in cafo di Fede , e 
1 Religione , quanto più nel cafo noftro, ove 
li tratta di Giuridizione Temporale, ed ove la 
cola è di tanto minor momento ? Quello anco- 
ra, che il Padre Bovio amplifica della moltitu- 
dine de Donatici , nafce dal non aver avverti- 
to, .omc di loro parli Santo Agoflino • impe- 
rocché tanto è fallo , che aveffero i Donatici 
occupata la maggior parte di tutta 1* Affrica al 
luo tempo, che niuna cola più Ipeffo gli oppo- 
ne , che il loro picciolo numero rispetto agli 
altri : ma il Padre Bovio fa poco capitale di dH» 
re le Iftorie alla rovefcia : e fe fi vuol far a 
moltitudine , ^ molto più fono gli aderenti alla 
Repubblica di Venezia, che a’ Donatici in Affri- 
ca in quei tempi . E febbene quefto baderebbe 
per confutazione , mi giova tuttavia , cosi per 
nfpofta più ampia al luogo prefente , come an- 
co per quello , che dicono altri feri vendo nelle 
prelenti conrroverfie , che Santo Agoftino non 
parli in quel libro di Scomunica , avvertir il 
Lettore , che altro è la caula , per la qua- 
le un Autore fi muove a fcrivere , ed al- 
tro è la cofa., che egli fcrive . ‘ Non ha dub- 
bio, 
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bio , che Santo Agoflino fcrive s Parmenian# 
Donatila, e riprende lo Sciima da’ loro Dona- 
tici fatto , (eparandofi dall» comunione di Gcci- 
Jiano, e per conseguente dalla Clliela Cattolica, 
C riputando fe foli per vera Chtefa , e tutto 
il refto del Mondo per ifcomunicati , E quefta è 
l’occafione dello fcrivere , Ma dovendo ripren- 
dere una tanta loro perverlìtà , ed eflendo ( co- 
me dicono i Filofofi j il diritto Giudice di le 
Ceffo , e dell’ obbliquo , gli era necellario per 
inoltrare quanto foffe nulla , invalida , e perni- 
ciofa la Scomunica ufata da loro , molìrar pri- 
ma il vero ufo della Scomunica iflituita da Cri- 
fìo,e quella è la materia trattata da Santo Ago- 
fiino , non folo con narrare la iltituzione e l 
ufo , ma anco con elporre tutt’ i luoghi della 
Scrittura , che parlano di quella, e con far par- 
ticolar menzione de’ eafi , quando utilmente fi 
polli adoperare ; perlochè il luogo allegato da 
Maeftro Paolo è più a propofito , che qualun- 
que fi poteffe allegare , perchè appunto mollra, 
quali fieno le Scomuniche legittime , e quali le 
abufive . E che diranno quelli nostri nuovi Dot» 
tori , che vogliono pervertir i fenfi di tutt’ i 
Santi Padri , che da quello luogo Graziano ha 
citato quattro Canoni , ed inteto , che parlino 
della Scomunica , e tutt’ i Canonilti feguendo , 
hanno avuto la fteffa intelligenza ? Ma dalle 
proprie parole di Santo Agoftmo , che farà bene 
copiar quà , il Lettore vedrà chiaramente la ve- 
rità . Dice adunque al c. 2. In hac velut angt* 
l ita quaJlÌQwf nojt ai] quid novum , aut iofo.l'num 
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dicam , fed quod f anitra ohfervat Esci e fi ce , ut 
ium quifque F rat rum , idefì Cbriftianorum intus 
tn Ecclefìa Societate conflitutarum , in aliquo 
tali pacato fuerit deprebenfus , ut aryatbemate di - 
gnus babeatur y fiat hoc , «£/ periculum Schifata* 
tis nullum cfl , atque td cum ea dilezione , 
qua tpfe alibi priecipit , dicens ut inimi cuna non 
tum exi fiime li i , fed cor ripi te ut f rat rem , A/ua 
<M '”* ejììs ad eradicandum y fed ad corrigendum * 
c poco di (otto: Tunc autem hoc fine labe pa. 
c,s y & unitati* , & fine lafione frumentortiw s 
fieri potefl , cum Congregationis Ecdeftre multi • 
tudo ab eo crimine , quo anatbenjnti^atur , alte * 
na efì j tunc enim adjuvat propofnum potiti s cor * 
ripie» tcm , qaam criminofum refifientem , tunc je 
ab efus conjunttione falubriter contine 1 1 ut ne ci - 
bum quifquam cum eo fumat , non ra'oie inimica t 
fed coèfrcitione fraterna , tunc etìam ille & timo • 
re percutitur , & pudore fanatur , cum ab uni * 
verfa Ecclefìa fe anatbemati^atum viden s , Jo . 
cùi?; tur barn , c«/n in delitto, fu* gatideat x 
* & ’ £o»/f mfultct , «o« potefl invertire / ad boi 
enim & tpfe %Apo/lolus ait , fi quii frater nomi * 
natur , In eo quippe quod ait : fi qui s ; »/£// 
a//W videtur voltdffe lignificare , «<A f»" 1 P°ff e . 
tali modo falubriter corrigi , inter dì filmile* 
peccat inter eos , £«0/ peccatorum Jìmiliutn pefli* 
lentia non corrumpit ; in eo vero quod ait nomi * 
natur , hoc ni mi rum intelligi voluit , paeurn. effe % 
ut fit quifque talli , »(/? nominetur , 

f amo fus appareat «f poffid omnibus digni fiima 
Vide ri f qua in eum fuerit avatbematjs prò lata 
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fententìa . Può da quelle parole il Padre Bovio 
vedere, (e parla Santo Agoftino in calo di Dona- 
tici , come egli ha detto , o pur in ogni calo 
univerfalmente • ed almeno, fe non lo vedrà el- 
fo , lo vedrà il Lettore , il qual prego confiderà- 
re con quanta ragione vuole Santo Agoftino , fon- 
dato nella dottrina di San Paolo , che fia noto 
a tutti elìer delitto quello, perchè fi pronuncia 
Ja Scomunica , ed eflere inlieme evidentiffima la 
giulìizia della fentenza ad ognuno , ed effer no- 
tilfimo e nominatiflimo il peccatore . Poco do- 
po l'egue Santo Agodino: Neque enim potefi effe 
falubris a multis correptio , nifi cum tlle corri * 
pitur , qui non babet foc'tam multitudinem . Cum 
vero idem morbus plurimos occupaverit , nibil 
alìud bonis refiat , quam dolor , & gemìtus . 
Infra : Ne cum'voluerit colligere gitani a , erudì* 
cent fimul & triticum , nec per diligentìam do* 
mìnicam Jegetem purgent , fed per temeritatem po * 
tius inter purganienta numerentur . Ideoque idem 
*/fpofialus , cum jam multos comperijfet & ino* 
manda luxuria , & fornicationibus inquinato* , ad 
eofdem Corintbios in fecunda Epifiola fcribens , 
non itidem prrtzìpit , ut cum talibus nec cibum 
fumerent , multi enim erant , nec de bis dici po* 
terat , fi qvìs frarer nominatur &C. Infra : & 
revera fi contagio peccandi multitudinem invàferit , 
divin,e difciphna Jevera mifericordia neceffaria 
ejì : Nam confitta Jeparatìonis , & inani a Junt , 

Cf perniciofa , atque' [acri lega , quia & tmpia , & 
Juperba fiunt , <2 plus perturbant irifirmos bonot , 
quam corrJgant animofos tnalos • 7 utto quel li- 
bro 
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bro fi potrebbe portare , ma quello batterà al 
Lettore per vedere quanto alieno fia il parlar 
del Padre Bovio '"dalla carità di Santo Agottino, 
il qual fi fonda fopra la Scrittura Sacra , c fo- 
pra la ragion divina naturale . Nè quello ho 
portato per altro , che per far palefo quel che 
fentiva Agottino della Scomunica contra la mol- 
titudine , ancorché fotte in notorio delitto ; ed 
aggiungendoli che la moltitudine fii fenza pec- 
cato , come al prefente avviene , reiteri alla pru- 
denza di chi legge far la conleguenza . 

BOVIO (1), 

S I J lende per due carte a mo(lrare , che non 
fe gli può opporre quel detto de Cano - 
nijli : Papa non poteft errare * e va giocandolo, 
e fuori delle definizioni de' dogmi 0 co/lumi in 
generale provando il contrario , con detti di San 
Paolo , di San Bonifacio Martire , e con l' efem* 
pio di San Pietro y e d' altri 2,3./ Papi , che di * 
ce potrebbe apportar , fe voleffe > quali furono fog - 
getti a qualche imperfezione nella dottrina e go - 
verno . Onde raccoglie , che non deve alcuno- Jen* 
tire con tanta maraviglia , che fi dica , che un 
Pontefice con le fue fentenge e cenfure abbia offe* 
fo , e fatto torto ad alcuno ec, 

K % Ri- 
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Risposta. 

Moflva quefìo Frate e (fé re pratico ne ’ libri de • 
gli Eretici , e majjiraa nelle Storie de' Cent tirati 
Magdeburgenft , cbe negli ferini di quefli fonda 
l' animofa fua offerta di moflrare gli errori di 
tanti Papi (l) . Ma Je aveffe con altrettanta 
diligenza , ed effetto rivolti i libri de' Dottori 
Cattolici , e tra gli altri de' Signori Cardinali 
Baronia , e Bellarmino , fi farebbe fgannato , ed 
avrebbe trovata la difefa loro , e le calunnie dei 
nemici di Santa Cbiefa . Ma lafciamo quefìo , 
che tutto è a fpropofito , che non ftamo ora in 
qniflione , fe poffa 0 mn poffa , ma Je in effetto 
abbia , 0 non abbia il Pontefice fatto torto alla' 
Repubblica Veneta , e già evidentemente fi è ma- 
Jìrato , che non gliene ha fatto alcuno , 

FULGENZIO. 

Q Uefto principio di rifpofta fa chiaro , che 
il Padre Bovio 1 * ha copiata come gli è 
(lata data , perchè 1’ adoperar il nome di 
Frate per far ingiuria , non li può creder di fuo 
ienfo , ma di alcuno di quelli , che come han- 
no gran difegni di trasformar la Dottrina Appo- 
fìolica, così odiano anco il pome , che ularono 
in quei tempi , ed ordinato da Grillo Hello . 
Non pollo già fare di non maravigliarmi , per- 
chè 



(1) Bar®n. ubi de fingili»*. I3el. lib.4. de luci. Pont. 3 c. 
S. ad 14. 
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chè fi trasformi la mente di Maeflro Paolo di 
pia e religiofa in maligna j perchè trattandoli dì 
una caufa , nella quale in tanta Città , ed in 
sì gran popolo é comuniflìmo parere di tutti , 
che la Scomunica fulminata fia ingiufla , e per 
tale nelle fue Confiderazioni Maeflro Paolo la 
porta con ragioni sì evidenti , niuna cofa era 
più neceflaria in quello cafo ad un Religtofo che 
l’avvertire, che perciò non fi derogherà punto 
all’ autorità del Sommo Pontefice , perlochè ha 
confiderato , che il Pontefice , come uomo ,'Ctr- 
condato ancor egli d’ infirmi tà , polli errare, e 
dimoflratqlo co’ detti di S. Paolo Heb. 5. di S. 
Bonifacio Martire , d’ Innocenzio IV. , cd ag- 
giunto , che fi avrebbe potuto più lungamente 
mofirare lo Hello per gli efempj di molti Pon- 
tefici , e maflime di S. Pietro , che volle pur 
impedir il Milìero della nofìra Redenzione , e 
ne fu riprefo , e negò tre volte il Salvatore , e „ 
dopo ricevuto lo Spirito Santo fu di errore ri- 
prefo da S. Paolo; Nondimeno perciò non fi di- 
minuifce la Podcftà Pontificia , refendo, 1 ’ opi- 
nione , che non polli fallare nelle cofe della fe- 
de , c cofiumi in generale nel decretare però, e 
ferbando i dovuti mezzi della divina invocazio- 
ne , e configli umani . Si poteva dir cola più 
pia e religiofa , e più necelTaria al corrente ne- 
gozi* ? Quello non ha foddisfatto a Roma, e pe- 
rò il Padre Bovio qui non avendo che rifpon- 
dere , corre ai concitar odio , non ardifce dire, 
-che non è vero , perchè tutto il Mondo è co- 
ncio di quella verità, ma offufca fubito gli oc- 
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chi con nomi di Centuriatori , di Eretici , di 
Magdeburgenfi : ma certo , Padre Bovio , quan- 
to a Maellro Paoio levatevi di opinione , che 
abbi bilogrto de’ libri moderni , e Jpero in Dio, 
che conolcerete in quanto grand* error voi fiate: 
le cofe venute al Mondo le fa per gli Storici 
de’ptoprj tempi, non fi fida de’ Collettori* Non 
per quello lafcia di leggere i moderni , e Bellar- 
mino, e Baronio, credo, che li abbi ben Voltati, 
e ben letti* e quanto a quelli dice, che ficcome 
‘li olferva e fiirna per uomini dottiflìmi , ed 
ha conofciuto 1* uno e P altro in Roma , cosi 
dcfiderarebbe , che avellerò potuto feri vere quel- 
lo , che finceramente fentivano fenza elfer sfor- 
zati a rivocare alcuna cola, che abbiano detta/ 
fapendo Maéflro Paolo , che fotto Siilo V. ufc't 
un Indice de’iibri proibiti , il quale febben fu- 
bito fi occultò, non fu però ciò così pretto fat- 
to , che non ne reflaflièrd gli efemplari , ed in 
quello erano còmprefe le Opere dei Bellarmino, 
•Il che fenza entrar giudice di quello , (limando- 
lo, com’è, uomo dottiflimo , liima , che fia col- 
pa del fecolo , e non della perfona : e di più 
crede , che meglio fi farebbe veduta la loro dot- 
trina , fe non follerò (lati sforzati dare in luce 
-i fuoi libri, prima di averli ben efa minati * per- 
1 cbè gli uomini eruditi, che fludiano le Storie, 
e non gl’indici , e Compendi, atti folo ad in- 
•farinare , ci trovano affai che notare nella Sto- 
ria , e nelle allegazioni de’ Dottori . Maettro 
Paolo non retta di leggere ‘quelli due Uiuttrifii- 
mi Autori , ma non afferifee per vero quello, 

che 
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«he ritrova fenza confrontar le cofe dette da Io* * 
ro con quei , che fono teRimoni più proprj dì 
quanto fi tratta : che fe Vottra Paternità aveffe 
fatto lo tteffo , non farebbe tettata così ingan- 
nata in quetta fuj Scrittura , nè così fenza fon- 
damento avrebbe portate le cofe evidentemente 
falfe per vere. E fe Baronio, e Bellarmino han- 
no fcufato quei Pontefici , il Mondo non ha 
fcufjto loro dell’ aver creduto tutti di cort;» 
villa , e bifognofi di occhiali , e fe piacefle a 
quei Signori , che folte mottraro dove manchino 
le fcufe trovate da loro , farebbe opera non 
molto difficile da farli a loro ittanza , poiché 
per il rimanente degli uomini letterati , non fa 
bifogno affaticarfene , effondo cofe norillime a 
tutti , e che non poffono elfere con alcun veld 
ricoperte . 

BOVI O (i). v 

D Opo queflo fa un epìlogo dì tutto queV-o , 
che ha detto , e che pretende contra le fejt • 
.tengt ecenjure del Papa , e dice , che rtjìa da confi - 
derare , avendo per chiara non folo la ingtufli^i* 
loro , ma ancora per notoria la nullità , qual fa - 
rebbe il dovere del Principe t e come dovrebbe 
portar/i innanzi a Dio , ed alla fua Santa Cbie « 
fa . Qui propone , che alcuno al primo af petto 
direbbe , che fojfe bene fegutre il confi gito dì S, 
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Gregorio : Sententia Paftoris five jufta , .fiVe in- 
fitta timenda eft , e dice , che quefìo non e buon 
tonfi gito per un Principe in tal cajo / e fi mette 
a glcjfare quejlo detto di S. Gregorio , ed a con • 
cibarlo con le parole di S.Gelajio Papa XI » q« 
3. c. Cui eft illata. Si injufta eft i'ententia, tan- 
to curare eam non debet , quanto apud Deurn , 
& ejus Ecclefiam , neminem gravare debét ini- 
qua lententia , ita ergo , & ea fé non abfolvi 
defideret, qua fé nullatenus perfpicit obligatum. 
La conciliazione poi è con quejìa dijlingione : jo- 
no alcune fentcnge ìngiufle , perchè con mal ani" 
ino y e perverja intensione fono pronunciate , fib- 
bene per giu/la e legittima caufa quejìe fi devo- 
no temere , ed obbligano preffo Dio , come le giu - 
fie y e di quejìe s\ intende San Gregorio • udltre 
hanno la caufa ingiufla , ma che in apparenza 
preffo al Mondo è /limata giujla , 0 quejìe , per 
non dare fiondalo t bi fogna mojìrare di temerle 4 
%/lltre nè in verità , nè in apparenza fono giu - 
fi* , come è quejìa contra la Repubblica Veneta t 
nella quale apertamente cofta , & de fa£lo , & 
de jure p e quejìe non filo non fi devono temere t 

ma conviene opporfele con tutto il potere • 

* > « 

Risposta. 


E che vi pare di quejìa Glofa , che difirugf>c 
il Teflo y e di quejìa dijìingjtone Teologica , che 
mette fittofipra tutta la Teologia ? I Teologi di- 
Jìmguono pà i peccati , che fino contra la giufii- 
già , ’t quelli , che fino contra la carità ; fi un 
' ' " — * Pre- 
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Prelato [comunica uno , che lo merita per gì ufi a 
Confa., chi non vede , che quejla Jenten^a non è 
cantra la giufligia ? Se poi quefìo lo farà con 
odio , o altra mala intensione, farà contro la ca~ 
ritìt , ma cantra la giu [lisi a non mai . Come dun • 
qtte pub San Gregorio quejla fenten^a chiamare 
ingiujla? Certo non così poca Teologia fapea San 
Gregorio , che amore o odio , buona o mala in» 
tensione penjaffe fpettare alla gia/ìisia , e non al - 
la carità ; pochijjìma sì bene moflra di faperne 
quefìo nojlro Teologo , o almeno di J limare , che 
pochiffima ne fapptamo noi altri , a volerne da • 
ve ad intendere sì bella efpojìgione dì fcntenga 
ingiujla . • 

% 

FULGENZIO. 

J O veramenre fono flato dubbiofo , fe parla il 
Padre Bovio , o altri , perchè fia chi vuole, 
mentre riprende Maeftro Paolo di faper poca 
Teologìa , non parla nè da Teologo, nè da Fi- 
lofofo , nè anco da Legifla , mentre nega una 
cola tanto manifefta , che quella Scomunica , la 
quale venghi fulminata per odio, o malevolenza 
dallo Scomunicante , ancorché aveffe materia do- 
vuta , fi polli chiamare , e fia chiamata coma, 
neroente ingiufla . I Canonifti , ed altri , che 
fcrivono di cofcienza , tutti , non eccettuatone 
pur uno, hanno diflinta la Scomunica in gtufta , 
ed ingiufla j la ingiufla 1’ hanno diflinta in va- 
lida , ed in nulla ; e fra le ingiuflc hanno po- 
lla quella , che nafee dall’ animo cattivo del 

Giu- 
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Giudice* mi par ben vano portar le parole pro- 
prie di alcuno, poiché non fi ritroverà pur uno, 
che non lo dico , con tutto ciò per non parere 
col mutar il modo folito , che voglia valermi 
d’ interpretazione mia , e non di chiare parole , 
■ne porterò qui tre : Soto 4. dì fi. 22. qua fi» I. 
«r(. 3. excommuni catio enitn , ut ait S, T barn, 
pradt di fi. 1 8. quafì. 2. duplìciter fit injufìa , 
uno modo ex parte excòmmunicantis , qui non fa • 
' na mente , [ed ex odio , vel ira fententiam prò • 
fert . Navar. c. 2 7. num. g. Injufìa valida d vi- 
ditur in eam y qua efl injufìa oh defetdum rekli • 
tudinis animi judicis . Card . Telet. /. I. c. IO. 
ex parte autem excòmmunicantis injujìitia acddit 
primo , fi mala intentione , & odio excommunicat', 
tunc efl injufìa , [ed -valida.» Lo fi e fio dicono 
tutti gli altri , e voglio dir di avere il torto, 
•;fe un Dottore dica , che tal Scomunica non fi 
chiami ingiufia * perlocchè certo non fi può di- 
re , che fia Cononifia quello , che parli qui col 
mezzo del HPadre Bovio . Come Filofofo anco- 
ra non parla, che .niuna cola è più nota, quan- 
to che la giufiizia ora fi prende per una parti- 
colar virtù , 'ora per 1* univerfità delle virtù, 
lecondo il detto , j uflìtia virtutes in fefe conti - 
net omnes , & 5. Erhic. jufìitia efi virtus ge - 
neralis . Nè meno parla come Teologo , che 
non ci è fra Teologi pur uno , che non leguiti 
la detta difiinzione , ficchè ogni vizio fi chiami 
ingiufiizia, e quello, che è contra la carità, ed 
anco contra la giufiizia , come virtù generale ,* 
ma la Scrittura è forfè dubbia ? Nifi abundavf 
/ rit 
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rit juflhia veflra plufqttam feri bar um &c. San 
Giovar), ontne peccatum efl mjuflitia , Piai. 31. 
in} u fìtti am meam non abfcondi . Dixi .♦ confi • 
4 ebor adverfum me injufìitiam meam Domino .• 
ma che ilo a dire ? San Paolo Tempre pren- 
de giudizio , e giudo in quedo fenfo « Il par- 
lar comune delle Scritture , del volgo anco- 
ra , uomo giudo , o ingiudo cosi lignifica * on- 
de veramente io non fo , come fi riprenda Mae- 
Hro Paolo t che confondi la Teologia , quando 
parla come San Paolo , come tutta la Scrittura 
del nuovo e vecchio Tedamente , come tutt’ i 
- Teologi , e tutt’ i Canonidi . Ma l’importanza 
è , che gli ftefiì Dottori non aflolufamente par- 
lando , ma applicatamente al calo , dicono , che 
il detto di San Gregorio fententia Pafloris Crc, 
lia fatto introdurre qttede didiniioni di fenten- 
za ingiuda .* Badi Soto loco citato * il quale 
avendo portato il luogo di San Gregorio^: fen- 
tentia Pafloris &c, foggiugne .* qtiedo detto di 
San Gregorio fu caufa , che i Dottori abbiano 
distinta la Scomunica ingiusta in quella , che è 
ingiusta per Colo difetto di buona mente , cioè 
•per ira , odio eC. 

BOVIO. 

M *A qui fono sformato , contiti /’ iflìtuto mio 
Hi effere breve , flendert le parole di San 
Gregorio , acciò fi vegga , che non patifcono in 
modo alcuno tale efpoflgioHe . Le parole del San- 
to alla Omelia 26. fopra i Vangeli fono q uefle : 

Sed 
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Sed utrum jufte, an injùfte obljget Paftor , Pa» 
ftoris tamen fententia gregi timenda eft , ne is 
<jui fubeft, & cum injufte forfitan ligatur , ipfam 
obligationis fuae fcntentiam ex alia culpa merea» 
tur. Paftor ergo vel abfolverc indifcrete timear, 
vel 1 i gare . Is autem , qui fub manu paftoris 
eft, ligari timeat vel injufte , nec paftoris fui 
judidum temere reprehendat: ne, etfi injufte li» | 
gatus eft , ex ipfa tumidae reprehenfionis fuper» 
bia culpa, quae non erat , fiat. Parla , come fi 
•vede , Sàn Gregorio di uno , che noni merita la 
Scomunica per alcun prefente peccate , ma forfè 
la meritò ptr altri peccati ; e dice , che non ri • 

. prenda temerariamente il giudicio del fuo Pafio ■ 
re , acciò per quefia faperba riprenfione non co* 
mirtei avervi colpa , dove prima non l' aveva . 
Come può dunque e [por fi San Gregorio , che par* 
li di quella Scomunica , che fi fulmina per giufla 
taufa+ effendo la giufia cattfa il peccato mortale , 
t la contumacia , e parlando San Gregorio di chi 
non vi ha ancora colpa , o peccato alcuno ? Sup* 
pone dunque queflo Santo , che fia la Scomunica 
ferina giufia caufa , come adeffo pretendono , o pur 
come quefio %Autore dice , che pretendono i Signo • 
ri Penepiani , o pur vuole San Gregorio , che la 
temano , e temerariamente non riprendano il giu * 
digio del fuo Paflore . E Je fojfe vivo oggi , a 
vedeffe le cofe , che quefti Signori hanno fatto , 
in non ifìimare le cenfure , in violare /’ Interdet* 
to , ed indurre gli altri a violarlo , ed udijfc 
quello , che dicono contra il giudizio del fupremo 
Paflore di Santa Chiefa , li condannerebbe qut* 

fio 
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fio Santo , e direbbe , che dato e concedo , che 
‘jfi prima non aveffero errato in cofa alcuna , e 
che le fentenge fodero ingiuflijìme e nulle , in 
loro però ex ipta tumidae reprehenfionis luperbia 
culpa, qua* non erat, fa&a eft, 

» 

FULGENZIO. 

D EH’ intelligenza del luogo di San Gregorio; 

come fia appretto lo fletto Santo , non 
dirò qui cofa alcuna, non potendo aggiungere a 
quello , che Maefiro Paolo ha di ciò Icritto 
nell’Apologià per Gerfone c. óo, f lolo avvertirò 
il Lettore , che nelle Confiderazioni lo portò 
fecondo la intelligenza comune de’ Sommici , e 
di Graziano, come conveniva in quel luogo ’ 
ma il Padre Bivio , che vi fi eftende intorno 
nò meno in quello, che appretto di San Grego. 
rio nell’ Qmel, ap. fi legge, mentre egli dice, 

( che parla San Gregorio di uno , che non me. 
riti la Scomunica per alcun prefente peccato , 
ma forfè la meritò per gli altri peccati, ) que. 
fio farebbe e contra il fenlo delle parole , e fareb. 
be dottrina falfa : non fa colle parole , perchè 
parla San Gregorio, e di altro peccato futuro , 
e non pattato : ne is , qui fube/l , & cum inju'le 
forfìtan iigatur , ipfam obligationis fu te Jententiam 
ex alia culpa mereatur ; le parlale del palfato, 
direbbe metuerit , ma dice, che tema , $ioè nop 
ne riprenda con fuperbia la fentenza del luo Pa* 
fiore, acciocché, le lenza colpa è fiato lcomuni. 
cato, non faccia peccato colla liiperba riprenfiq. 

ne; 
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ne: dice pur anco chiaro : ne ex ìpfa tumida 
vepre benfionis f uperbìa culpa , qua non erat^/iat. 
In, fenfo del Padre Bovio farebbe una dottrina 
faifa, dicendo: Se Tizio foffe (comunicato , per- 
chè pagaffe un debito, ché non ha con Cajo , 
ma perchè ha debito con Publio , dovrebbe te- 
mer la fentenza, ed oflervarla • perchè fe non 
ha quel debito, ne ha un altro j o fe uno farà 
Scomunicato fenza caufa in qutllo , che viene 
imputato, dovrà temere, ed oflervar la Cenfura 
per aver altri peccati ? Quella dottrina manife- 
flamente faifa, e che vorrebbe aprir la firada ad 
infinuar, che fi poffa Scomunicar qualunque per- 
sona, ancorché Sia innocentissima nella caufa, per 
la quale fi Scomunica, perchè dovrà temerla, e 
Serbar la Scomunica , non effondo Sicura di non 
aver altri peccati , (ebbene in quel particolar fi 
conofee chiaramente innocente , così è trasfor- 
mata la dottrina di San paolo, efpofia da San- 
to Agallino : Sì quis frater nominatur in vobis , 
che non folo fia certo il peccato , ma anco fa- 
mofo e notorio , in un’ altra dottrina del Padre 
Bovio , la quale è , che fi potrà (comunicare 
quello, che è certo non aver quella colpa , e 
che il m^defimo la dovrà temere , perchè può 
aver altri peccati . Non cada mai in mente di 
' alcuno ^ che un Santo Pontefice polli comporta- 
re dottrine Simili/' Senza ulcir del cafo noflro , 
la Repubblica non ha errato nelle cofe predenti, 
adunque fe fi conofceffe aver altri peccati ap- 
pretto Dio , dovrà temer quella Scomunica ? San 
Gregorio non lo direbbe , perchè quella è una 
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ftrada d’introdurre tirannia pefìifera 'nella Chiefa, 
che ogni Centura , per elorbitante ed empi* 
che foffe , fi dovefle ortervare , poiché fe uno 
forte fcomunicato per aver difefa la Fede , do- 
vrebbe temerla, dicendo , quello è per altri miei 
peccati , e febbene non lapeffe di averne alcun 
particolare, nondimeno dovrebbe dire, che ciò 
folle per altri peccati occulti , ficché il Prelato 
avrebbe una podeftà a dirtruzione • ma fe San 
Gregorio parlarte nel cafo noftro , e di qualun- 
que altro, che fia fcomunicato per caufa indebi- 
ta, direbbe, che la Scomunica fi ha da temere, 
cioè non luperbamente deprezzarla , dalla qual 
colpa è lontaniflìma la Repubblica * anzi ufa 
ogni fcligiota , ed umil maniera podibile con 
Sua Santità, e così conviene, ma non fi dee 
temere, cioè ortervare, thè San Gregorio, nè 
alcun Cattolico Dottore infegnò mai tal cola . * 
Alla domanda, che fa il Pddre Bovio ( come 
può San Gregorio intender fi di Scomunica per 
giuda caula, parlando di chi non vi ha colpa, 
o peccato alcuno ) lì è detto, che Maeftro Pao- 
lo tempre h3 intefo , che San Gregorio parlarte 
non della fola Scomunica , ma di ogni fentenza, 
t non di quella, che è ingiulta per' difetto del- 
la caufa , ma bensì di qu lunque , che forte ta- 
le , ancorché foggiaceffe a notilfimo difetto , co* 
me nell* Apologia a c, 60. ha lungamente mo- 
strato, inlegnando a temer ogni tal lentenza , 
cioè non la deprezzar luperbamente , ma non te- 
mere, cioè ortervare, come fallacemente contra 
la dichiarazione di San Gregorio, iterto fi vor- - > 

rebbe 
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l'ebbe introdurre, del che non replicherò le ra- 
gioni. Ma perchè i Canonilti hanno eftelo quel- 
la (entenja di Gregorio ad ogni Scomunica in- 
giufta , Maeltro Paolo nelle Conlideraiioni , pro- 
ponendo , che cola dovrebbe far il Principe, 
rifpafe : Alcun direbbe, che feguifie il coniglio 
di San Gregorio ; e per mofrrare , che il coni- 
glio di quel Santo non ha luogo nel . cafa pre- 
lente, portò tutti i modi , ne’ quali i Legilti 
l’ intendono, ficchè è un allegare il detto del 
Santo non precifamente , come fu prefo da lui, 
ma come è portato da Graziano , e da tutti i 
Canonici , per rifpondere a tutte le ohbiezioni, 
che fi potettero fare con l’autorità loro , E fe 
fotte vivo San Gregorio , Padre Bovio , non vi 
comportarebbe il parlar così fenza riguardo di 
yna Repubblica, come fate , e con la Ina Dot- 
trina , ed efempj v* infognerebbe, come fi deve 
trattar con Principi Crittiani : e credo certo , 
che nè anco il prefente Pontefice lo comporta- 
rebbe , ie lo rifapette : e come la Repubblica 
mantiene la riverenza verfo Sua Sanrirà , e pro- 
fetta volerla mantenere lempre verfo la Santa 
Sede Appoflojica Romana, ancorché conofca que- 
llo giudizio per umana fragilità ingiutto , e non 
ne parla, q lafcia parlare ie non con if dovuto 
jrilpetto, ed antepone quefto al ricevuto torto , 
così dovrebbe per ovviar a maggiori inconve- 
nienti ctter provviflo, che voi, e gli altri, che 
fi vagliono di quella occafione , per vomitar i 
fuoi veleni contra la Repubblica , non volgano 
fa ioggezione fpirityale io feditone , in calun- 
nie 
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nie de’ fedeli , e in tanti mali offbj , che fe 
Dio , il quale conofce i fini di tutti , non ci 
provvede per fua mifericordia , potrebbe quello 
voftro fcrivere con tante calunnie , e così fiedi- 
ziolamente partorire malizimi effetti , e Man- 
dali nella Cbiefa di Dio . Non è -certo di po- 
ca confiderazione in quelle contròverfie. , che la 
Repubblica abbia patito una sì lubira , e gran 
diffamazione , c contra ragione , il che tien per 
ccrtiffimo , ma che nondimeno continuando effa . 

nella riverenza verfip il Sommo Pontefice , non • 

abbia conceffo non fo!o, che niuno fcriveffe nep- 
pure le Tue ragioni , fe non dopo che cofirin- 
le la neceffità di ovviare a’ mali femi 1 par fi con 
Scritture di dogmi falfi , erronee , fediziofe , e 
caluoniofe , ma nè anche permeilo , che fi -par- 
laffe pure contro alcuno ‘ al contrario gli Ec- 
clefiaftici con una colluvie di Scritture infama- 
torie abbino sforzato a metter in palefe a'1 Mon- 
do , rifpondendo , le eofe , eh’ erano nafeofie ; e 
pur tanto più fi fa ardita 1’ audacia , più sfre- 
nata la maldicenza , più libera la voglia d’ in- 
famare , quanto la Repubblica anco irritata va 
ritenuta per il folo zelo Criftiano , antivedendo, 
che il rifpondere alle Scritture, ed alle cole im- 
pertinenti contenute in quelle , farebbe un la- 
feiarfi guidare a fegùir 1* errore di quelli , che 
contra ogni pietà promuovono molte cole , che 
Hanno meglio occulte', che palefe. Quello, Pa- 
dre Bovio , farebbe riprefo da San Gregorio , le 
viveffe ; e crediamo , che l’ impedirebbe il pre- 
fente Pontefice , fe voi altri in vece di adulare 
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lafciafte , che potette ettere informato della me- 
ra verità . Non ci è fuperba riprenfione nella 
Repubblica, ma umil difela delle fue ragioni, 
falva la riverenza alla Santa Sede Appoftolica ; 
ma è ben nel Bovio una licenza di calunniare C 
la Repubblica , e i difenfori del giufto . 

BOVIO, 

N On accade dunque fingere tali diflingioni per 
falvare la verità , che la verità fi falva 
fenga bugie * fi cenci li ano in qiiefto modo quefti 
due luoghi di Gregorio , e Gel tifi à , che Gelafio 
parla di quelli , che erano fiati / comunicati da 
Diofcoro Eretico , il quale non era loro Pafiore , 
e non aveva podeflà , come nota la Glofa • e 
San Gregorio parla della fentenga del Pafiore » 
Se uno * che non ha / opra di te autorità alcuna , 
ti /comunica , come un laico , o altri , che in 
modo alcuno non è Pafiot tuo , d>ce Gelafio , che 
non la devi curar » / ma fe il tuo Pafiore ti fio* 
manica , o gìufiamente f o ingiufiamente , che ciò 
faccia , l' bai da temere , dice S, Gregorio , per 
la ragione ché /opra adduce * Ora noi ftamo nel 
tufo di Gregoriò , e non di Gelafio , che il Pa • 
pa è Pafiore di tutta la Chiefa Santa , e però 
fi doveva temere la fua fentenga ; ma non mi 
maraviglio , fe quefio nofiro Teologo qui nel fine 
flWa sì malamente ì Santi Padri , fbq peggio^ 
nella prima facciata trattò la Scrittura Sacra . 

FUL- 
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C Ondlia il Padre Bovio i detti di San Gre» 
gorio , e di Gelafio con una aperta bugia, 
c tallirà di Scrittura ( dice , che Gelafio parla 
di quelli, che erano flati Scomunicati da Dioico* 
ro Eretico ) ed ove lo trova ? Non avrebbe 
detto quello, quando averte veduto il luogo nel 
proprio fonte, e non fi avefTe lafciato ingannar 
dalla glofa , la quale ha creduto lo fleffo , e 1* .» 

errore della glofa è prefo dal teffo di Graziano, 
il quale dice : Item Gela/tus Papa Ep. Or. de 
damnatione Diofcori . Ma per tacere, che Damna • 
tìo Diofcori ha lignificazione partiva , e però 
qui vuol dire , che Diofcoro fia dannato , non 
che egli abbia Scomunicato j o dannato altri , c 
fc ne può chiarire dal parlar de’ Concilj : De 
damnatione *4 rii , damnatio Sabellii , e Simili , 
che lignificano , come fu dannato , non come 
dannò. Quello, che importa nel prefente propoft* 
to , è , che queflo titolo porto da Graziano non 
è di alcuna autorità , perchè Ivone , che prima 
di Graziano fcriffe,‘non intitolò querto cap. De 
damnatione Dio [cori , ma De communi one Scatti 
vitanda ; Ed io ora aggiungo ( ed attendaci il 
Padre Bovio per vedere quanto ben corregge la 
glofa di Maertro Paolo colla Sua interpretazione) 
che in tutte le Scritture di Papa Gelafio non fi 
tvova quel capo, e.legganfi diligentemente , che 
non vi fi troverà in alcon luogo , e però quel- 
li , che hanno riformato il Decreto di Graziano 
per ordine di Gregorio XIII. più intendenti , che 
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il Bovio , notano , che il fenfo di quel cap. 
in qualche parte fi trova nel Tomo di Gclafio 
De vinculo anatbematis , ma nel Tomo De vin- 
culo anatbematis non fi parla mai di Diofcoro, 
onde refia chiaro , che quel che dice il Padre 
Bovio , che quel cap. parli degli fconjunicati 
da Diofcoro, è fenza fondamento , anzi è falfo, 
e confra la Scrittura, onde c cavato. Ma Mae- 
Aro Paolo f ha bea intefo nel fenfo , che ne-' 
cellariamente convito intenderlo , fe è prefo dal 
Tomo De vinculo anatbematis , il che nè affer- 
raoy, nè nego., e lo provo faciliflimamente • im- 
perocché in quel Libretto Gelalio dimoftra , che 
neffuna fentenza di Scomunica può effer perpe- . 
tua/ perchè o li fcomunica chi è in errore, ov- 
vero chi non è in errore ; fe chi è in errore , I 

deponga 1’ errore , cioè lo lafci , n’ efca , e fi 
emendi , e la lentenza è fpedita ; fe fi fcomu- 
nica chi non è in errore , la fentenza è ingiu- 
fta , e non fi deve temere , perlochè vi è rime- 
dio centra ogni forta di Scomunica o giufla , 
ovvero ingiuda che fii • conforme alla qual dot- 
trina s’ intende quel cap. , che parli , e configli 
quel che dee fare chi è fcomunicato , prima 
fe giudamente , e poi fe ingiudamente , e dice: 

Cui illata fententia giuda , cioè , perchè fii in 
errore , ed in fallo .* deponat errorem , lafci 1* 
errore , per il quale fu fcomunicato , fi emendi, 

& vacua ejl , la Scomunica non ha più forza, 
fed fi injufia ejl , tanto eam curare non del/et , 
guanto neminem gravare potefi iniqua fententia , 
ma fe è ingiuda , ficcarne non può effer grava- 
to 
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to eia quella , così non dee temerla . Quello 
è il vero fenfo , che fi vede dalla particola av- 
verfdtiva , fed fi i fittila efl , dunque le parole 
precedenti s’ intendono della giulla , e vedrà eia. 
feuno, quanto fìa vano ii modo di conciliare , 
come fa il Bovio , dicendo ( che parli di una 
fentenza , che fotte fatta da un Laico , o da chi 
non è Pallore ) perchè quella non è fentenza , 
nò anco equivocamente . Starelfimo bene , che 
fe un Facchino fcom uhi catte il Vefcovo, la chia- 
mammo fentenza , e che cofa vorrebbe Panifica- 
re nel fenfo del Padre Bovio , deponat errorera , 
vacua c(l ? Vorrà forfè dire r levi la fai- 
fa opinione , che vaglia ? Sarebbe ben fcioc» 
co chi avette tal opinione , e Gelafio fecondo x 
il Padre Bovio avrebbe infegnuto a dire , 
che chi è fcomunicato da chi non ha auto- 
rità , levi F errore , col quale penfa di ette- 
re fcomunicato . E chi è quello fciocco , che 
abbi tal penderò ? Poi non fa il Padre Bo- 
vio , che la fatta opinione non oaufa mai Sco- 
munica? Se uno non fcomunicato credette con 
ogni fermezza di etter fcomunicato , non farebbe 
però j onde quelle parole depDnat ' errore m , &* 
vacua efl , non lignificherebbero cofa alcuna . La 
conciliazione dunque di quelli due Pontefici Ge- 
lafio , e Gregorio è col venir alla diftinzione 
della Scomunica ingiulla, dicendo , che alcuna è 
ingialla , ovvero per folo difetto di buon fino 
nello fcomunicante, ovvero perchè la caufa fii in 
verità non legittima, ma gialla in apparenza, 
e in quelli cali è vero il configlio di Gregorio. 
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Alcuna è ingiufla , perchè la caufa è notoria- 
mente illegittima , e qui và la dottrina di Gè- 
lalìo , e però Maefìro Paolo dice , che la Re- 
pubblica è nel cafo di Gela fio , il quale fé par- 
lale ora alla Repubblica, e non folte informato 
de’ meriti della cauta , le direbbe colla dottri- 
na del tuo Libro , dal quale è tolto il fen- 
lo del cap. Cui illata , quella Scomunica non 
può efser perpetua , perchè fe voi liete in 
errore in fatto , deponite errorém , emendate* 
i vi , 0" vacua ejl , così cederà • ma fe è in- 
giuda , non la temete , perchè apprelto Dio , 
,e la lanta Chiefa la fenten/a ingiufla non può 
gravar ninno . E perchè debbo parlar ingenua- 
mente , fculerei il Padre Jìovio , avendo pre- 
fo errore ingannato dalla glofa , fe egli non 
folte così facile a trattar cole non vedute nei 
luoghi , dove converrebbe , 'e ardito a dire , 
che chi le ha ville ne’ fonti tuoi, e veridicamen- 
te, e realmente le allegano , dicono le bugie : 
confido bene, che fe per l’avvenire fcriverà, 
farà più rifervato , e non fi fonderà fopra rela- 
zioni d’altri, e vorrà vedere i proprj Autori , 
e non configgerà più a leggere i moderni Col- 
lettori , lafciando i buoni Autori , come confi- 
gga in quella tua Opera , perchè è facil cofa 
diventar Dottore fopra gl’ Indici, e fopra le Ru- 
briche* ma non bilogna portar la dottrina im- 
parata a quel modo, fe non in terra de’ ciechi, 
o acciecati , de’quali dice l’Evangelio : Va vo- 
bit Legifptritis , qui tulijlis clavem fcientia , ipfi 
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non introifiis , & eos , qui ìntrojbant , probi* 
buifiis . 


BOVIO. 

S Uppofii dall' ut ore tutti quejli fai fi fonda* 
menti , che le Cenfure fieno .nulle per difet- 
to di materia , e forma , ciff Ai fenten^a del 
Paflore ino tufi a non fa da temer fi , Qoncbiude al- 
trettanto falfe concbiufioni , cioè , che non effendo -. 

Superiore a chi ricorrere , non vi era altro ri- 
medio , che il far refftcn^a t opponendo fi alla 
forerà con la for^a ; an^i cb' erano tenuti i Venir ' 
Z fini in cofcipn^a difendere la libertà della lor 
Repubblica , e non dar fiandalo agli altri Re- 
gni , dove fono in ufo leggi filmili alle Venezia- 
ne , e che per neceffaria difefa è fiato giufio , p 
legittimo l' impedimento , che la Repubblica ha po- 
fio alla pubblicazione , ed efecuzfone delle Cenfu- 
re ; e che i fudditi , e più di ogni altro gli Ec- 
clefafiici dovranno quietar l' animo , e le cofiien - 
ge loro , attendendo al feryizjo divino fitto la 
protezione del Principe ; e che la ubbidien^d , 
che Dio comanda, fi prefli a' Superiori , non è fio- 
nda , ed infinfata , ma regolata dalla logge di 
Dio , come anco è la podefià loro del comanda - ‘ 
re , che filo Dio è regola infallibile , ogni altro 
può fallare / che la carità è paziente t beni- 
gna ec. ad Gal. 2. $ non hanno i Prelati , a co * 
inandare con impero , ma con efempj , e corre- 
zioni di pietà , e carità * come infegna S. Pie- 
tro : Pafcite qui in yobis e(t gregem Dei 
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providentes non coa£e , fed fpontanee fecu fi- 
dimi Deum & c. che fallò S. Pietro -in *An- 
tiochia , e S. Paolo gli fi oppofe , e lo riprefe; 
che la Scrittura non avrebbe fcritta quefia Ifio- 
ria , fe non acciò fojfe imitato da noi ‘ finalmen- 
te , che a S. Pietro furono date due Chiavi , /’ 
una della podeflà , 1 ' altra della fetenza , e di- 
/erezione , t che la prima , je ufala , la feconda 
non fortifee l' effetto del legare , o feiogliere y di- 
cendo i Canoni/li y che la podeflà del legare , e 
feiogliere s' intende Clave non errante ,• e qui 
finìfee allegando le parole ài S. Leone riferite 
nel cap. njanet 24. q. 1. 

R I' SPOSTA» 

Qui non adducendofi nuove pruove non vi fa 
b ' 1 fogno di nuove rifpofie , effendo quelle cane bi ufi 0 - 
ni falfe , come fono faìfiffimi i fondamenti , dai 
quali fi deducono . Non lafcierò pero qui di no- 
tare , che quanto dice quefit uomo della ubbidien- 
za è una dottrina molto mala , fcandalofa y e 
Jedigjofa , che difirugge , e toglie ogni fuperiori- 
tà , e conturba ogni Governo non foto di Santa 
Chiefa , ma ogni altro politico , 0 domeftico % pub- 
blico, 0 privato . Che Je una volta fi concede al 
fuddìto che pojfct egli , e debba efaminare , e giu- 
dicare , fe il Precetto del fuo Superiore è giujloy 
e fe vi ha ad ubbidire y e * non ubbidire contra 
a quello , che tutti i Dottori , e J acri , e profa- 
ni finora hanno infognato y dicendo il giudizio 
di qu e fio [pettate al Superiore fiejfo , e dover 
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il futi dito fempre prefumere , che il precetto del 
Superiore fia giuflo ,ed ubbidir prontamente, quan - 
do notoriamente non cofli , che fi a contra la leg • 
ge di Dio , o di altro Snperior maggiore , onde 
Jecondo quefìa dottrina non farà mai vero , che 
al J addito tocchi ef aminare la pi ufi ivi a del pre- 
cetto del Superiore , perché, fé farà . notoria la 
inginfìigia , non vi è bifjgno di efame alcuno , e fe 
è dubbio , non tocca a lui fe non ubbidire j fe , 
dico , una volta quejìo efammare , e giudicare la 
g’ufli^ia del precetto fi concede al fuddito , farà 
un farlo fuperiore al fuo Superiore , e giudico 
delle ultime caufe j che giudice , come ftiona il 
nome flejfo , non vuol dir altro , thè colui il 
qual dice , e decide , che cofa fia giuflo , o ingiù- 
Jìo , Jìccbè non potrà mai il Superiore giudicare 
alcuna cofa per gjufia. , e comandarla , che' non 
avanci al ]u dritto il fupremo , ed ultimo giudi- 
zio di. giudicarla , fe vorrà per indù fi a , e -con 
queflo dire non ejjere tenuto ad ubbidire ; onde 
ne Jarà , come ho detto , ogni ubbidienza sban- 
dita dal Mondo . E quella sì pernicìoja dottrina > 
atta a follevare tut(t i Judditi in ribellione deve 
non meno difpiacere alla Repubblica Veneta Jief- 
J a > e ad ogni altro Principe del Mondo , che a 
Santa Cbìefa ; che / ebbene contro di lei fola vien , ‘ 

, detta , viene però in effetto ad impugnare ' ogni 

legittima podejìà , ed. è atta cagionare ogni male « 

in ogni luogo , e tempo . " ■ ■ ‘ * 

• • 1 ì 
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[FULGENZIO# 

N On pollo creder», che il Padre Bovio con- 
danni tutte le propofizioni , che ha reci- 
tato di (opra , (ebbene con termine tanto unì- 
verfale dic£, che quelle conchiufioni fono falfe , 
perchè fe io credetti etter dannata da lui quella, 
che lolo Dio è regola infallibile, e l’altra, che 
Ja poteftà del ligare e feiogliere , s’intende cla- 
ve non errante ‘ io gli direi qualche cofa • ma 
non credendo eh’ egli abbi avuto quefla inten- 
zione , dirò folamente , eh’ è bene, che jl Let- 
tore dia cauto , poiché non piace a quedi uo- 
mini il fentir dire , che pollino fallare • ed ef* r 
fendo 1 ’ infallibilità proprietà di Dio lolo , fi 
guardi dalla bedemmia di attribuirla ad altri , 
che a Sua Divina M*edà per natura , ed a chi % 
è con lui in Cielo per grazia • e credo , che an- 
co, il Padre Bovio abbia quello fenfo , che vo- 
glio pur credere, ch’egli lìi lontano da una ta- , 
Jt empietà • Ma le propolìzioni intorno la po- 
deflà Ectlefiadica di comandare , e della fogge- 
zione de’ fedeli all’ ubbidienza , le quali nelle f 
Conliderazioni fi redringono alla legge di Dio, 
il Padre Bovio non le può udire nè comporta- , ' 
re , e ficcome gli occhi della Nottola non poi- V 
lono l'offrire il lume dei Sole , così l’ intelletto ; 
ottenebrato da’ difegni umani , che uno vuole .7 
la grandezza f pirituale di Crido , ma la tempo- 
rale di fe deffo , noq può fentire il lume chia- 
ro della dottrina Cattolica . Oppone il Padre ^ 
Bovio dnc cole ; La prima , che levi ogni go« 

ver- *’ 


Digitized by Google 



1 


Del P, M. Paolo. 171 

verno pubblico e privato .• Da feconda , che è 
contra la dottrina di tutt’ i Dottori . £ per 
non ripetere le cofe dette nelle Confiderazioni 
a lungo , dirò con brevità alla prima , che ogni 
precetto è inviato al fuo fine , c neffuno deve 
elaminarlo a chi Dio non ha dato carico alcuno 
<T inviar i mezzi a quel fine. E febbene al fud- 
dito , a cui il precetto è fatto , parerà notoria- 
mente contra il fine , dee ubbidire fenza pen- 
far altro , che quantunque ne feguito cofa con- 
traria all’ intenzione del precetto, egli non farà 
in colpa alcuna, e, fe voleto efaminarlo, pecche* 
rebbe , come quello che tentale ufurparfi auto- 
rità non ricevuta da Dio . Ma quellb , a cui 
Dio ha dato cura di proccurare , che alcun fine 
fi ottenga, è obbligato' eliminar i precetti a quel- 
lo ordinati per certificajfi , fe conducono là, do- 
ve p ajono indirizzati , L’ inviar i mezzi al fine 
Politico è dato da Dio al Principe folo , al fi- 
ne Economico al Padre, al fine Militare a chi 
ha fuprema autorità nella milizia , ai fuddjti di 
quelli reità la fola e nuda efecqzione • fe co- 
manderà il Principe al Guardiano della Fortez- 
za , che intrometti dentro un Capo dell’ efercito 
nemico , dovrà intrometterlo , perchè Dio non 
gli ha dato cura a lui d’ inviar i mezzi a quel . 
fine , ma la fola efecuzione di quello , che il 
Principe comanda ; e fe il Padre manderà il fi- 
glio , o il fervo a portar diecimila ducati ad 
uno , che fi fapeffe notoriamente fallito, li do- 
vrà portare , perchè in quel fine rron ha pode- 
ftà , ma fola elocuzione. Or quando ne' coman- 

' da* 
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damenti , ed ubbidienza fpirituale occorrefTe il 
medefimo , (j direbbe lo fteflb , perchè fe Dio 
avc ^ e ^ afo Ja cura di un fine al folo Prelato, 
non reftereb.be al fuddito , fe non I3 fola ubbi- 
dienza , ed in quello cafo , fe il fuddito volefte. 
e amin ar la giuliizia del precetto , farebbe pec- 
«to . Ma Dio non j la raCcoma ndata la falute 
elle anime al folo Superiore , ma anco a cia- 
s cuno la lua , e più principalmente , però non 
appartiene al fuddito il folo efrguire , ma anco 
inviar i mezzi , che fono le azioni , ed opera, 
«ioni Criftiane al fine, eh’ è la falute delle ani. 
ine lue j il che fe non farà , e perciò refterà 
in disgrazia di Dio e dannazione , la colpa farà ! 
di lui principalmente , e però dee ad ogni co- 
a avvertire , e non farne alcuna , fe non con 
celta cognizione , che non debba elfere in offe- 
la di Dio , e contea la falute dell’ anima ; la 
quai dottrina fe voi non concedete , bi fogna che 
diciate , che non fi dannano quelli , che nafeono 
ih Egitto Giacchiti , o in .Affina Neftoriani , 
perchè hanno i loro Vefcovi e Prelati , che li 
eneo no e comandano , che feguano la loro fede, 

* 1 loro riti . E fe direte , che fono notoria- 
niente perverfi , dirò io, che a noi quello è no- 
torio, e lo conofciamo a prima villa' ma a lo- 
ro allevati , ed educati in quelle erefie non può 
venir dubbio, le non fi rifolveranno di elamina- 
re quello, che li vien comandato di fare, e fe 
quetti, (eguendo i loro Prelati alla cieca, peccano 
perchè non volete, che chiunque fegua iiuoialla 
cieca, fi efponga a pericolo di peccare ? Adunque qui 
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gli conviene efame. E fe al Prelato , come Prelato, 
appartiene comandare in cola , che non tocchi 
alla faiure dell*anitm , dico, che in quella con- 
viene al luddito ubbidirlo fenza efame, ed a voi 
poi rimetto, Padre Bovio , il dire ., fe alcuna 
tale autorità gli fi appartenga, o no . In fomma 
con brevi parole , riabilito il fine, reflano due 
azioni , una dirizzar i mezzi a quello , 1* altra 
efeguire: dove il loggetto ha la fola efecuzio- 
ne, dico, che non debba efaminare in alcun mo- 
do; così avviene al Cittadino nelle cofe politi- 
che, ed al Figlio, e Servo nell’ Economiche ; 
ma nelle cofe Spirituali della propria falute il 
Crifliano non ha la fola efecutiva, ma è a par- 
te della direttiva , e però dee anch’ egli far 
il fuo efame . Un Dittatore Romano dannò a 
morte un Maeftro de’ Cavalieri per aver com- 
battuto col nemico contra il fuo precetto , ben- 
ché lo faceffe con prudenza militare , ed avefiTe 
la vittoria.,* e lo fece il Dittatore giuflamente, 
febbene era notorio , che fofle bene combattere , 
perchè il Maeflro de’ Cavalieri non aveva altro, 
che l’ efecutiva nella militare , ed il Dittatore 
la direttiva tutta. Padre Bovio , il Reges gen • 
tium doyn'mantur eortwì , vos autem non ftc , ha 
quello fenfo, il quale fe non ferve a’ voftri di- 
fegni , non lo che mi fare , e quello fia detto 
quanto al primo . Quanto al fecondo dell’ opi-- 
nione de' Dottori , voi dite , ( o la cola ò- no- 
toriamente buona, o notoriamente mala, o dub- 
bia, ed aggiungete, che ne’ due primi cafi carta 
cofa è, che non ci va afente , c che nel terzo 
* di- 
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dicono i Dottori, che il fudclito è obbligato ad 
ubbidire al fuperiore )• Ed io vi rifpondo , che 
dà quello feguirà, che mai non fi darà il cafo , 
nel quale convenga efaminare il precetto : e vi 
dico di -piti., che quanto a’ due primi , voi fate 
gli uomini Angeli, fe credete, che lenza difcor- 
lo pollino fapere quello, che notoriamente è be- 
ne, o male* perchè fe volete , che fieno uomi- 
ni, e che infeudino, e cònolchino come uomi- 
ni, cioè col difcorfo, vi dico , che quello difcor- 
fo è refame: molte cofe diciamo notoriamente 
buone, che la bontà però non è nota in un mo- 
mento, ed alcune delle quali prima dubitavamo, 
dopo avervi per qualche fpazio penfato, diremo 
aver trovato , che fono notoriamente buone : ! 
nelfuna cofa umana fi fa in illante , nè alcun 
tempo è lungo, o breve , fe non comparato al 
negozio: ficchè voi non potete negar refanne , 
le non dire, che in tutte le cofe affolutamente 
bifogna ubbidire fenza eccezione nè di Dio , nè 
d’altri, perchè il penfare, fe quello è notoria- 
mente buono, o cattivo, è un efanae.* e fe voi 
dite, che non occorre far efame di alcuna forra, 
bifogna anco, che diciate , che alcuno non li 
deve lafciar venire in penfiero , che quello, che 
fe gli comanda , polli clfere notoriamente male , 
e , fe gli veniffc tal penfiero , dovette fcacciarlo 
dall’animo, perchè non lo tacciando l’efami- 
narc-bbe . Penfatevi , Padre Bovio , che trovarete 
k cofa ftar di quello modo , perchè quando ef- 
fendomi fatto un precetto , voi mi concedete , 
che io polli petffare, fe egli è notoriamente male 

o no. 
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o no, voi mi concedete anco 1* efaminarlo : per- 
lochè il Soldato, che nella militare ha la fola 
elecutiva, fe è mandato a riconofcere, e gli pa* 
j a notoriamente , che non fii utile , però dee 
andare, nonoflante la notoria apparenza : ficchè 
mai foflenirete, che il Criftiano polli e debb» 
ricufar di ubbidire in cafi , dove il precetto è 
notoriamente ingiallo , fe non dandogli facolti 
di giudicare quella notorietà, e però non la fo- 
la efecutiva, ma parte della direttiva . Ora ve- 
niamo a dire, quando poi il cafo è dubbio . A 
quello è flato rifpoHó così nel Trattato dell’ In- 
terdetto, come nell* Apologià , che il dubbio è 
di due forti, uno dubio vincibile , e qui è ne- 
celfario luperarlo , e certificarfene per non efpo- 
nerfi a pericolo di peccare , e certificato operai 
fecondo la rifoluzione: l’altro invincibile , quan- 
do tifata ogni diligenza per certitìcarfi refia dub- 
bio* ed in quello cafo il fuddito dee ubbidire 
ài fuperiore. Eccettua però Adrian® un cafo , 
quando non gli colli , che anco il fuperiore ab- 
bia lo Hello dubbio J perchè l’autorità del fupe- 
riore non fi eflendt a comandar fe non quello t 
che crede eflfer bene : le ragioni , e li Dottori 
fono nell’Apologià allegati . E quando voi dite, 
adunque il fupremo Giudizio tocdhe’rà al fudJi- 
to, vi rifpondo , nelle cofe Politiche', Militari, 
ed Economiche non può toccare il fupremo Giu- 
dicio al fuddifo,* perchè non ne ha nettano nè 
fommo, nè infimo* ma nelle fpirituali la cofa 
Ila altrimenti, ed eccovi un Calo , dove new lo 
negherete • Tizio fi trova aver contratto con 

Don- 
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Donna, quale per legge Divina non può efTer 
fua Moglie, ed è certo efler così, vuol fepararfi, 
la Donna non vuole, lo cita al Papa , Tizio 
non può provar l’ impedimento , il Papa feten- 
zia contro tji lui, e lo fcomunica non ubbiden- 
do . Il cafo è de reflit . fpoliat. cap. literas , & 
de fent.exc. cap. tnquifltippì ; qui dimando. Ti- 
zio dovrà ubbidire al Papa, o alla fua cofcien- 
za ? Non dite al Papa, che è contra i detti Ca- 
pitoli; adunque il fupremo giudizio in quel ca- 
fo è della cofcienza del fogge tto , e non potete 
fcufarvi fopra il trattarli, de fatto, e non de ju - 
re ; prima perchè . nelfun •, precetto , quando fi 
viene al particolare, tratta 1? non de fatto ; poi 
perchè voi non ini inoltrerete mai un precetto 
^i un Principe ,„di un Padre, di un Capitano ( (è 
non s’impaccino nelle cofe dell’ anima , il che t 
non gli tocca) dove il, fupremo giudizio Hi del 
luddifo , trattandofi ,e de iure , o de fatto , e 
di qui conofcete quella differenza . tra il tempo- 
rale, e lo- fpirituale , e non dite , che li tolga 
ogni fuperiorità, nè fii alcuno, che di qui con- 
chiuda : adunque farà maggiore , e più perfetta 
la podelìà temporale, che la Ipirituale , poiché 
nella temporale il fuddito non può averci mai 
giudizio , ... nè-efame, e nella Spirituale lo dee 
avere/ imperocché è tutto il contrario, perchè 
dalla eccellenza della .fpirituale calce , eh’ ella 
non polli efcludere il giudizio della cofcienza , 
e dalla balfczza della temporale nafee , che la 
efcludj; ficcome ij Padre di Famiglia ha pode- 
Uà lópra i giumenti, venditionìs , vita , ««• 

ci s ; 
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c\s • e fopra i fervi, vendìtionrs si, ma non vi* 
tee , & necis ; e fopra i figliuoli , nettùna di 
quelle • adunque la podeflà paterna è inferiore 
alla erile , ed ambedue quelle ultime fono più 
bade, che la podeftà fopra i giumenti ? Quello 
non fegue , anzi dalla perfezione della podeftà 
* paterna, avendo per oggetto T uomo libero, na- 
ice, che non fi podi eltendere alla vita , ed alla 
morte, là dove per la battezza del giumento la 
podeftà fopra di lui ne è capace • cosi per la 
battezza, ed abiezione delle cote temporali, che 
fono vili, e momentanee, nafee , che al Supe- s v 
riore fi può dar il carico del tutto , ma la po- 
deftà fpirituale per verfare in cofa tanto alta e 
perpetua, quale è la vita eterna , non può efclu- 
dere la propria cofcienza del fuddito , della cui 
anima fi tratta : fe fi tratterà di cofa tempora- 
le, non è inconveniente feguire altri alla cieca.* 
dove fi tratta della vita e morte fpirituale ed t 
■ eterna, vuol Dio, che adoperiamo gli occhi no- 
fìri fenza mai dormire , Se crraffe iJ Principe 
in una cofa Temporale , che gran danno farà 
finalmente? Ma fe errarò in feguendo altri alla 
cieca nelle cofe fpirituali dell’ anima mia , il 
danno farà mio, ed irreparabile , e fi potrà di- 
re: Ignorans ìgnorabitur , fecondo S. Paolo. Mi 
retta ancora di fcuoprir un’altra arte di quello 
Padre , che dopo aver in tutto il fuo Libro 
con ogni maniera avvilita, ed annichilata 1* au- 
torità temporale», qui ora con un patteggio fi 
mottra tanto pelofo di confervarla colla fua dot- 

f O # 

trina t e nondimeno la fovvertifee * perchè vi 
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addimando, Padre Bovio, Dio ha porto il Cri- 
rtiano anco fecondo voi lotto al Papa , e fotte» 
il Principe/ le comanderanno in uno rtelfo par- 
ticolare in contrario uno dell’ altro-, che farà il 
fuddito ? Se direte, dovrà ubbidire al Papa in 
ogni cola, vi ho intefo/ non voglio altro, va- 
da il Principe, quando gli piace, al deferto .* fe 
•direte, fe la cofa farà temporale al Principe , 
fe fpirituale al Papa* replico io: quelli precetti 
fono fatti fapra un particolare , dove il Papa 
dice, che è Ipitituale, il Principe dice * che è 
temporale, ed ambidue comandano con l’autori- 
tà fua di eflere ftrettamenre ubbiditi , che li 
farà? Se dite, che fi dovrà ubbidire al Papa , 
non volendo voi artolutamente , che meno vi lì 
penfi i 0 efamini , ecco aperta la via * che fii 
folo Principe j folo Re , e tutti gli altri fieno 
fervi * feiogliete colla vortra dottrina quello I 
nodo * 


B O V I d. 


Q Uel dire ancora , che non hanno a dominare 
i Prelati , nè da comandare con impero , e 
'le parole dì S. Pietro : (l) Pafcite qui in 
vobis eli gregem &c. efponerle cori far folo men - 
Zjonc di ejempio , e correzione di pietà e carità , 
è antico coflume degli Eretici , e tnajftme dì Lu- 
tero , quali cercano di levar la verga di mano 

al 
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al Paflor dì Santa Chic fa , e togliergli la fupre - 
ma podeflà dì far leggi , comandare , e punire i 
delinquenti . Quafi che la voce pafcere non / Igni - 
fi caffè altro , che miniflrare il cibo della parola 
di Dio, e non fignificaffe ancora in tutti gl'idio- 
mi , Latino , Greco , ed Ebraico , condurre , ridur- 
re , reggere , correggere , medicare, ed in fine fa- 
re ogni altra cofa , officio Paflore fi 

conviene . 

FULGENZIO. ' 

I L Verbo Pafcere lignifica fenza alcun dubbio, 
condurre , ridurre , reggere , correggere , me- 
dicare, e far ogni offizio di Pallore , e Maefìro 
Paolo lo conferma, quando dice, non hanno da 
dominare i Prelati, nè comandare con impero, 
imperocché quelle azioni non fono da Pafiore* 
porta il Paflore la pecorella in ifpalla , f; ne 
ha bifogno , non viene occafione alcuna , che la 
cavalchi* il Mondo ha fentito con approvazione 
effer dato a’ Prelati P offizio di Paflore , ma be- 
ne ha udito con ifcandalo alcuno a dire : Duo 
funt , Beati fftme Pater , officia Petri pafcere , & 
occidere . Siccome riceverà a fcandalo , che di 
Roma un Teologo, come il Padre Bovio , iflrui- 
to da’ principali della Corte, condanni, come co- 
fiume degli Eretici, il dire, che debbono i Pre- 
lati*' comandar coll’ efempio e correzione di pie- 
tà e carità . Efcludiamo dall’officio de’ Pallori 
tutto quello, che Dio efdude per Ezechiele c. 
34. il mangiar il latte, cuoprirfi della Jana,uc- 

M a ci- 
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tidere l’agnello graffo, comandare con aurterifà 
e con potenza , e diamoli fecondo il Precetto 
Divino per Michea di pafcere il gregge fecun • 
elum d’es àntiqttos , perchè cosi facendo fi fervi- 
rà a Dio, e fi foddisfirò il Mondo, e fi fegui- 
ranno i documenti , ed elempj, che in quello 
crtuio lalciarono S. Pietro , e S. Paolo . II pri* 
ino eie’ «quali di fife : Pafcitè , qui in vobis eflygri • 
geni Dei , previdente i non co afte , fed fpontanee 
fecundum Deum , iteque turpi: lucri gratta , fed 
Hiol tintorie , neque ut dotiainanlts in Cleris , fed 
forma faBi gregis ex animo , I. Pet. <j. & S, 
Paul. 2. Cor. t. Non quià dominamur fideì ve» 
Jlrte , fed adiutore: fumus gaUd'ti veflri non fide 
fiati: . Alla integrità de’ quali fe non fi può ag- 
giungere per la fu a perfezione , ognun però dee 
afpirare, perchè così Io fteffo S. Paolo ordinò, 
imitatore s mei efiotè , fi cut O" ego Chrifti , ed 
ifrruifce Timòteo con quefte parole : Servum 
Domini non oportet litigare , fed manfuetum effe , 
ad cmnes docibilem , patientem cum modeflia , cor ■ 
rìp'ientem eos , qui refi fi un t feritati . Debbono te- 
nere i Partorì la Verga, che fetiza facrilegio non 
fi può levargli, avendogliela data Dio, il quale 
però nel mandargli al filo offizio in S. Matteo 
al dieci , gli proibì portar verga „* imperocché 
due verghe fono , una del Regno di Crifto , del- 
la quale dice S. Paolo agli Ebrei per Profezia 
di Davidde: Virga cequìtati: ; Pirga Regni itti , 
dilexifìi jufìiliatn , & odifiì iniqui tatem * L’altra 
degl’ inimici di Crifto, de’ quali dice Ifaia cap. 

Conterei Domìnus b acuirmi impiorum , vir - 

gam 
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gam domiti untium , cedtntem populum in indigna- 
tiene ) plaga infatiabil i , fubjìcientem in furore gen- 
te* , & perfequentem ctudeliter , Una tal verga 
non ricerca certo la Santità del Sommo Ponte- 
fice, e fé il Padre Bovio volelTe dargliela colla 
lua Dottrina, non fé gli può dire,fe non quel- 
lo di Salomone c, 14. In ore fluiti, virga fu- 
p&rb'ue . Non vi nega Maeftro Paolo la ver- 
ga del Paltore , la podefta di comandare , di 
punire i delinquenti di pene fpirituali , ed - 
altre convenienti , anzi lo infegna , e con- 
ferma colla Dottrina di S, Pietro, e di S- Pao- 
lo allegata ; vuol che lìa verga , che comandi 
e punifca , ma con carità e pietà, che altrimen- 
ti non farà mai verga Padorale • e quello voi 
lo chiamate codu’me deoli Eretici ?. Cosà lareb- 

O T 

bero Eretici S, Pietro , e S. Paolo , e tutti gli 
altri Santi , la cui Dottrina vi ha portata. Ma 
ditemi di grazia , Padre Bovio , che antipatìa 
è quella , che avete colla Scrittura , che fubito 
che vi fi allega , lebben colle lue parole forma- 
li fenza aggiunta, o diminuzione, come in que- 
llo luogo , Toi entrate in furore , e Multate a 
chiamar Eretico chi 1 ’ adduce ?■ Ma non lalcia 
mai occalìone alcuna il Padre Bovio , dopo di 
aver fpaventato con brutti nomi di Eretici , che 
non infinui,fe può, qualche propoiizione , o nuo- 
va, o erronea, o falla x o ambigua , colla qua- 
le polla deprimere la podeflà Secolare de’ Prin- 
cipi , ed edendere la Ecclefiadica • e così fa in 
quedo luogo , che dopo aver detto , effer cofht- 
rne degli Eretici /’ affermar , che i Prelati non 
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hanno da dominare, nè da comandar con impero , 
e le parole di San Pietro : Pafcite , qui in do* 
bis ejl gregem , &c. efporle con far folo men- 
zione di e/empio, e correzione di pietà , e carità ; 
egli entra a dare a’ Paltori di Santa Chiefa la 
fuprema podeRà di far leggi , comandare , e pu- 
nir i delinquenti , Il che le intendeffe delle co- 
fe Spirituali , fpettanti alla Religione , e alla 
falute , conforme alle fante Scritture , e fecon- 
do l’autorità da CriRo data a’ PaRori , non fa- 
ceva qui al cafo , perchè neflitno ne muove dif- 
ficoltà : ma applicandolo al cafo prefente , ed 
intendendo delle leggi appartenenti al Governo 
Civile , e Temporale , e nelle caufe e delitti 
civili , noi diciamo , che la propofizione non è 
vera , cioè , che abbino i PaRori queRa fupre- 
ma podeRà , nè di comandare , nè di far legge, 
nè Dio gli ha data* ma è una Dottrina nuova, 
tirannica , ' fediziofa , con la quale fi vorrebbe 
mutar la verga in fpada da uccidere , e per dir 
in una fola parola feguir la firada di uiurparli 
J’ altrui , e far una Religione mondana , Tutti 
i figni Scafi veri del pafeere, che volete, Padre 
Bovio , pigliateli , eh’ è il dovere , anco noi 
li difenderemo , ma farà molto nuovo quello , 
che pafeere lignificherà dominare , con Potenza 
Temporale , e con impero . Dico in fomma , 
che fi concede a’ Prelati la verga , la podeRà 
datagli da CriRo , e fi riverifee , e fi onora,* 
ma vi fi nega , che fi debba ufar lenza carità e 
pietà , fe fi vuol però che il Pafiore faccia 1* 
officio fuo , conforme alla ifiituzione di CriRo : 

dal 
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dal quale officio fi fcofterà femore colui , che 
della verga vorrà fabbricar una i’pada , la quale 
vada contra quella , che Diq ha confegnata in 
mano del Principe , coftituito fuo Minifiro , e 
Vicario per far la giuflizia . E fia per conchiu- 
fione , che chi nega la fua podeflà Spirituale ai 
Prelari di Santa Chiela è Eretico , e chi eden- 
de quella per levar la Temporale è empio Ana- 
jbattilla . Non dico , che niun Prelato l’ ellenda, 
dico bene , che il Padre Bovio 1* infegna . 

BOVIO. 


Q Uello \ poi che. foggiugne dì S. Pietro riprefo 
t da S . Paolo , e delle, chiavi male tifate , 
è del tutto impertinente a quello dì che 
trattiamo ; perché qui, dove non è errore, non ac - 
cade trattare di riprenftone , e dove fi è ferva « 
to ogni termine di ragione , equità e lenità , non 
fi può pretendere abufo delle chiavi * 


FULGENZIO. 


L * Efempio di S. Pietro non può efiere pii* a 
propofi'to : S. Pietro ha errato , nè queflo 
deroga al fuo Pontificato , adunque ogni Ponte- 
fice , fuccelTor di Pietra, e non maggior di lui, 
può errare, nè queflo però farà alla fua dignità 
diminuzione . San Paolo fece refifìenza a S. Pie* 
tro , pure non violò la riverenza dovuta: adun- 
que al Pontefice può effer fatta refiflenza, quan- 
do vi è ragione di farla : adunque può la Re- 
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pubblica Veneta } in difefa della fua podeftà , 
far refirtenza al fucceflor di Pietro , ferbando 
Tempre la lua continuata riverenza verfo la per» 
fona di quello , e della Sede Apporto! ica . Il 
che fa la Repubblica , ed intende di fare , fpe» 
rando colla fua continuata pietà , rarterenata la 
mente di Sua Santità , dover anco efler vicen» 
devolmente ricambiata di un amor paterno . 

BOVIO. 

R EJla ora folamente , che per conchiufionc di 
tutto qtiejìo nojlro Trattato , ficccme que » 
Jlo ^Tutore da fctlft principi cavò le fue /alfe con » 
chiù fiorii^ così noi da' noflri caviamo le contrarie ve* 
viffime , cioè , eh' ejfendo le Cenfure valide e giu» 
Jìe , fono obbligati i Signori Veneziani inter amen» 
te ferbarle / e che hanno peccato graviffimamente 
opponendo/i alla ojferva^ione dì effe , con far co» 
fe non mai più fentite , le quali hanno dato fcan» 
dalo grpndì/fimo a chiunque ne ha avuto notizia' 
e che 1 Sudditi , , e maffime gli Eccleftaflici non 
pojjono farina grandijjimo peccato violare l' In» 
terdetto . 

FULGENZIO. 

S Ecza mia applicazione fi degni il Lettore 
da contrarj principi dedurre contrarie con- 
chiufioni , poiché quanto a me non lo quali 
principi voglia dir il Padre Bovio elfcr verilli- 
trti , le non volefle dar quello titolo alle pro- 

pofi- 
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pofizioni , che ha portate fenz’ alcuna pruova , 
cd alla cofe pronunciate arbitrariamente , ovve- 
ro a tante Storie falle , e tante Scritture tron- 
cate , alterate , fdllificate , ed a tanti detti dei < 

Dottori , de’ Condì j riferiti in fenfo alieno , e 
contrario al vero , non avendo per la lua parte 
portato ragione , che non fi fia moflrata fofifìi» 
ca , non autorità , che non fia da lui male in- 
tela . Però non è maraviglia, fe da tali principi 
caverà conchiulìoni conformi al fuo fenfo, come 
fono quelle della giuflizia e validità delle Cen- 
fure contra la Repubblica , e che gli Ecclefia- 
dici di quello Stato debbano oflervarle . Ma 
quello che impone alla Repubblica , che in que- 
llo cafo faccia cofe non mai fentite , nafee dal 
non faper le Storie , o più preflo dal defiderio 
di dar alln Repubblica anco quella calunnia * onde 3 ' 
è bene eh’ egli fappia , che la Repubblica in 
quello cafo imitando altri Principi , fa folamen» 
te quello , che la necelfità la sforza , e larà an- 
che ad eterna memoria , che di tutt’ i rimedj , 
i quali altri Principi in occorrenze fimili hanno 
\ ufato , ella fi fia appigliata, e continui in quel 

folo , che ha conolciuto efier di maggior rive*» • 

renza verfo la Sua Santità , fperando nel Signo- 
re , che da quello riverente affetto debba rellar 
intenerito il cuore del coinun Padre a ricono» 

( icer le ragioni , e la riverenza , colla quale el- 
, la fi difende ; e fe alcuni , i quali hanno avu- 
to notizia degli accidenti occorli , avefiero rice- 
vuto fcandalo, il che li crede difficilmente, poi- 
ché di gran parte della Cdftianità fi ha certez- 
za 
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za del contrarlo, la Repubblica fé ne duole in- 
timamente , ma dice bene , che quello è Man- 
dalo accetto e non dato , il quale ha origine 
dal non voler vedere, nè lafciar vedere ad al- 
tri le ragioni , che per neceflìtà la coflringono 
a confervar il Tuo , come anco ha origine dalle 
Scritture , calle quali tanto buiamente fi va al- 
terando , malcherando , e malamente rapprefen- 
do il negozio • che le foibe intefq ne’ Aioi ter- 
mini , non ci farebbe fondalo alcuno ; però ba- 
derà replicare quello , che fi è ancora detto , 
fioè .* Vai hornini illi ^per quem fcandalum venir, 
E qui farei giunto ormai al fine, avendo prefo 
folo la difela delle Confiderazioni di Maestro 
Paolo, ma perchè iJ Padre Bovio , oltre le co- 
le dette, aggiunge questo difcorfo pertinente al- 
l’ Interdetto , fommariamente rifponderò , dove 
dice cofa alcuna, che in qualche maniera appari 
eflcr degna di confiderazione , 

B O V X Q. 

N jE* vagliono le fcufe , che fi veggono da al* 
curii di loro addurfi , Non quella , che le 
Cenjure fieno ingiujìe e nulle , e [fendo fi evidente « 
mente mofl>ato , che fono giuflijfime e %>alidij[fime. 
No quell' altra , che /' Interdetto non fia flato lo - 
io intimate , perchè e fi fa molte copte effe me fia- 
te per tutto appefe , e quando altra notizia non 
ne avefftro , da quejla Scrittura , che ora abbia- 
mo per le mani , e da altre fimili , e dalle let- 
tere fieffe fritte a' Popoli e Clero , pojfono aver- 
ne 
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ne intera notizia . Nè meno poffono pretendere 
averlo potuto fenga peccato non ojfervare per pe- 
ricolo di fcandalo , emendo che maggiori fiondali 
e peccati di quelli, che oggi fi veggono , non po- 
tevano mai feguire , ed ora fono veri fcandali at- 
tivi , che fi danno a' f empiici dagli Eccle fi aflici , 
i quali erano tenuti dare buoni avvifi , ed efem- 
pj ; che facendo effi quello , a che erano tenuti , 
ogni cofa , che ne foffe feguita , era fcandalo pati- 
vo da loro prefo , e non dato , Nè manco fi pof- 
fono fcufare di averlo violato per giufio timore di .. 
morte , 0 altro grave danno a loro minacciato , 
perché nè il fatto è vero , nè fe fojfe, farebbe in 
jure fuff dente , 

4 

FULGENZIO. 

N EI Trattato dell’Interdetto è flato fuccin- 
tamente provato, che non fl poteva of- 
lervar lenza peccato, e lo flelTo piu ampiamen- 
te è flato poi dimoftrato nell? fcritture , che 
per le ragioni della Repubblica li iono pubbli- 
cate. Ora il Padre Bovio, accennando alcune 
delle caule, forma il luo difcorlo (opra quattro 
cole , le quali dice con lemplice affirmazione , 
a fcnza altra prova . La prima , che le Cenlure 
fi debbono oflervare, perchè fono giufliflim$ , c 
validillime, e dice aver ciò evidentemente di- 
inoltrato ; e noi per lo contrario diciamo , che 
fono ingiufte , ed invalide per tante ragioni Ipie- 
gate con tanti argomenti nelle Conliderazioni , 

€ quanto al difetto della materia , e quanto a 

queU 
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quello della forma , nè per la parte contraria fi 
vede, che abbi il Padre Bovio portate ragioni, 
che fuffifiano. La feconda cola del Padre Bovio 
è , che le Cenlure fono fiate legittimamente in- 
timate, il che moflra dicendo , che fi fa , che 
molte copie ne fono (late per tutto appefe . Ma 
molte cole egli afferma in quella fua Scrittura 
di fapere come vere, le quali nondimeno ' noto- 
riamente apparifeono falfe • ma lafciato quello , 
febbene folle vero ( che non lapendo non alfe- 
rifeo, nè nego ) che furrivamenje , e di notte 
folfe fiata attaccata, o appefa qualche copia delle 
Cenfqre da alcun incognito, e da qualche altro, 
e fubito levata , chi dirà , che quello fia un le- 
gittimo modo di pubblicare, ed intimare? Qual 
Ecdefiafiico ha veduto quelle copie appefe , fic- 
chi da quelle polli aver conofciuto i particolari 
precetti , e comprefo qual lìi la mente di Sua 
Santità? E ci è ragion particolare negl’ Inter- 
detti , oltre la comune di tutti i Mandati Pon- 
tific; , che debbino elfere confidente le parole 
con diligenza • imperocché variandofi fempre le 
condizióni loro in ciafcuno , nefiun può faper 
con che ftrettezze, o eflenfioni fii limitato , o 
ampliato, nè‘ mai alcun Cananifia dirà , che 1* 
Interdetto fi debba ofi'ervare alla cieca , lenza 
laper come * adunque fecondo il Padre Bovio le 
azioni furtive padano per giuridiche ? Un Bre- 
ve Appofiolico bilogna leggerlo , non lolo per 
faper le cole particolari, che comanda, non po- 
tendoli altrimenti ubbidirlo, ma anco per faper 
fe obbliga- imperocché fecondo il cap. ad au - 

die » - 
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dìerttìam , de refcrrptìt , fe folle prefentato un 
Breve con un error nella corruzione bilogna 
averlo per fallo* e per il cap. Si quando , de 
refcrìptis y fe vi fi trova cofa, per la quale pa- 
ri conveniente refcrivere alla Santità Sua , fe 
gli dee fopraledere dalla elecuzióne , e quando .» 
vi folle cofa contra i precetti di Dio , non fe r 

gli dee ubbidire : O/redire oportet Deo magis 

quam hom'tnibus . Ma le Confiderazioni di Mae- 
ftro Paolo , le Lettere fcritte a* popoli , ed al- 
tre Scritture non danno notizia , che ferva per 
intimazione, quale obblighi all’ oflervanza » Le 
Lettere, e le Confiderazioni dicono ,' che ci è 
un Interdetto , ma però nullo adunque per 
quello farà uno tenuto ad offerVarlò, ficchè per 
cfler nell’ Evangelio narrato 1* antico precetto 
dell’odio dell’inimico, con aggiunta, che è ini- 
quo , fi vorrà dedurre , che bifogni offervarlo ? 

Padre Bovio, liete Legifla* una narrazióne im- 
pugnativa non approva , lo fanno i Sollicitatori 
di un mefc, ed a vói bifogna raccordarlo ? La 
terza cofa dice il Padre Bovio , che ( dall’ of- 
fervazione dell’ Interdetto non potevano nafcer 
fcandali, o peccati maggiori di quelli , che fie- 
no nati , e che ora fono attivi , che farebbero 
flati pallivi , ed accetti non dati ) quali fcanda- 
li , e quanti , e quanto gravi la ragion infegnaf- 
fe, che follerò per avvenire in quello Stato per 
l’ offervazione , fi è detto con le lue ragioni , 
cd efperienze nel Trattato dell’Interdetto > ave- 
te potuto vederle , Padre Bovio , e non fono 
avvenuti, perchè efiendo preveduti, la prudenza 

di 
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di chi governa , e la pietà degli Ecclefiafiici 1* 
ha impediti -e gli fcandali, che voi ricevete , fen- 
zachè alcun ve li porga , non farebbero faccetti, 
fe innanzi il fatto non vi fotte perfuali con que- 
fla maniera di aver fubito l’intento vofiro , e 
tutto il Metodo in mano * per onde fi può di- 
re, con verità , che effe n do avvenuto tutto il 
contrario fenza profitto alcuno, anzi con danno, 
e manifefiiflìma perdita per caufa voflra , e di 
altri voftri fimili confultori , fi è turbata la tran- 
quillità della Chiefa , e metto fottofopra il Cie- 
lo, e la Terra* Non tralafcierò anco di dire , 
che non veggo , cóme polliate , Padre Bovio , 
con buona cofcienza amplificar quelli fcandali , ed 
inconvenienti , fenza condannare voi fletti avan- 
ti il tribunal di Dio di graviflimo peccato , per- 
chè potendofi rimediar con facilità a tanti mali, 
e tanti difordini, e non volendo, non fi fa eoo 
che faccia ardirà mai alcuno , che abbia dovuto 
farlo, di comparire innanzi Crifio. Come potrà 
feufarfi di far tanto poco conto della Maeflà 
Sua, e dell’ anime comprate col fuo Sangue, fu- 
mando piu la vittoria di un’ opinione , che le 
cole, quali egli reputa tanti fcandali , e tante 
offefe di Dio ? Potrà ben rinfacciargli Crifio , 
che vogli mutar la verga in fpada, ed il pafee* 
re in occiJere J e quello, che aggrava molto è , 
che convien che fappia, che per quello negozio 
pochi altri fcandali nafeono in quello Stato , e 
pochiffìmi inconvenienti , fuorché quelli che fu- 
feitano, e fomentano coloro che fono fuori di 
etto, perchè in vero tutto quello Dominio ha 

ri- 
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ricevuto graviffimo fcandalo dal provar cofa,' 
che mai non avrebbe creduta vedere, cioè, che 
vi fieno animi si pierti di rabbia , che non la- 
ncino tentativo alcuno per metter fedizioni , e 
follevamenti , e che ingannando lotto colore di 
carità , e di colcienza la povera femplicità , va- 
dino diffeminando con tanto ardire,. quanta ma- 
lignità, dottrine falfe, icandalofe,. fediziofe , pe- 
ftilenti, ed anco apertamente eretiche* fotto co- - 
lore di proccurar la falute dell’ ani me, ed il fer- 
vizio di Dio * non procurando altro , che la 
vittoria dj, una opinione , che quando refli vin- 
ta , voi fìeffo non faprete trovarci altro avanzo, 
fe vorrete parlar per cofcienza , fe non la pro- 
pria umana riputazione. Quello, non ve lo ne- 
go, è uno fcandalo univerfaliffimo , che mai non 
fi avrebbe penfatò * del quale non voglio pili 
lungamente parlare , effendo cofa più degna di 
pianto , che di altra querimonia * perlochè pif- 
ferò alla quarta cofa , trattandola ne’ capi fe* 1 
guenti, ne’ quali il Padre Bovio la efagera . 

BOVIO* 

4 

D icono t Òottori , che acciò il timore fi chi a* 
mi giu/io , devono le minacele e (fere fatte 
da perfone , quali ragionevolmente , e probabile 
mente fi filmi * che fiamo per metterle In efecu - 
ofone • 

E come fi potevd coti ragione , o veri/i militu - 
dine alcuna temere , che I Signori Veneziani, qua» 
li non hanno mai avuto nome di crudeli , ed em- 
pi t 
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pj , an*i di clementi , e miti , facendo gli Ecciti 
fiaflici il dovere loro , fojfero mai contra tanti Sa- 
cerdoti , e fervi di Dìo , non per altro , che per 
ubbidire efft al lor Capo , e di Santa Cbiefa per 
venire a si crudele e barbara rifai unione di ver- 
fare tanto f angue Crlfliano , an^i f angue facro , e 
relìgiofo , quanto non ver furono mai i Neroni , i 
Caj , i Dioele^iani , i Muffì mi lì ani , ed altri piu 
emp'j , e crudeli tiranni , e perfecutori della Cri- 
fìiana Religione ? E fe pur in alcuno per natu- 
rale timidità , o per altra cagione entrò da prin- 
cipio queflo dubbio , e timore poteva nel primo 
fteffo principio difingannarft , fpogliarfene affatto , 
vedendo che in molti , quali loro non ubbidirono , 
non efeguirono tal pena , nè altra alcuna grave ; 
arr*i fi potè chiaramente conofcere , che non fola 
non avevano animo di far morire chi loro coflan- 
temente refifìeffe , ma avevano effì gran paura di 
incappar fi in perfine , che loro facejfero tale refi - 
fienai , che perciò ad alcuni Ordini di Religiofi , 
ne' quali dubitavano di ritrovare quefla cofian^* t 
diedero effi fpontaneamente licenza , che fe ne par • 
tiffero , ed andaffero dove volejfero . 

FULG EN Z I O. 

M olti altri timori giusti hanno avuto , e 
meritamente dovevano aver i buoni Ec- 
ciclistici di questo Stato. Padre Bovio, i qua- 
li fono srati toccati evidentemente nel Trattato 
dell’ Interdetto • il pericolo della Religione , la 
perturbazione dello Stato della Chicfa, la perdi- 
ta 
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fa de’ beni Ecclefiastici , ed altri particolari j 
che non- avete voluto toccare , perchè non vi 
dà l’animo di parlarne contra le evidenriflime 
ragioni , che vi fono , e contra 1’ elperienza , 
che fi è provata in fimili cafi * Ma di questo 
dicendo voi alla libera , che non è vero , lenza 
addurne altra prova , che la Clemenza de’ Si- 
gnori Veneziani , io dirò , che è cattivo confi- 
glio il voler far altri infoienti e temerari , fon- 
dandoli fopra 1’ altrui bontà . San Gregorio Na- 
zianzeno nell’ Orazione 17. , che citaste di fopra, 
dalla clemenza de’ Principi argomentò maggior 
obblig® negli Ecdefiastici di ubbidirgli , ed ef- 
fergli foggetti, e voi da questo c’ infognate 1’ e- 
facerbarli , ed irritarli . Questa clemenza de’Si- 
gnori Veneziani vi ha dato animo di credere po- 
ter occupar Li loro autorità , e libertà questa 
vi dà ardire di continuar in eccitar- fedizioni , 
e feminar pellifera dottrina , e libretti pieni di 
obbrobrj , e maledicenze . La clemenza , che 
voi qui confelfate , è veriflima ; ma vi ammo- 
nifco di due cofe , una a ritrattare cpme falfo, 
e calunniofo quello , che a capo 8 6 . del voflro 
libro affermate , ed amplificate per moftrar i Si- 
gnori Veneziani empj , e crudeli, dicendo, (che 
lòno carcerati in quello Stato i Miniflri del Sa- 
crofanto Altare, rinchiufi nelle prigioni con ogni 
iorta di bricconi &c. ) La feconda è , che quan- 
to è maggior la clemenza di quella Repubblica , 
tanto piò. voi dovete aver in mente il latino 
proverbio : Furor fit faja patientìa , la clemen- 
za de» efi’er lodata , ma non abùfata . Ma , 

N Pa- 
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Padre Bovio , Te parlate non fintamente , ma 
in realtà , voi con i vofiri feguaci , che fcrive- 
te così a lungo , efortando gli Ecclefiaflici di 
quello Stato ad efponer la vita , perchè non vi 
rifolvete di venir a predicar quella voflra ader- 
ta verità intrepidamente j ed a far conofcer que- 
lli gran fcandali ? Dovrelle voi altri , che vi 
predicare per cosi gelofi venir a darci efempio , 
che quello è T officio di chi vuol effer Pallore, 
anrnìant fuatn poneré prò ovibus fuis , e non fug- 
gitene al tempo del bi fogno , lafciarido la dife- 
fa de* greggi i che quelli Crifìo non chiamò Pa- 
llori , ma mercenario s , / urei , & latrones . Vi 
par faci] cofa fiarvene in Roma a godervi la la- 
na , ed il latte , e di lontano fcriver quel che 
vi piace , non è la dottrina di Crillo quella . 
-Aggiungete, che fa una grave ingiuria il Padre 
Bovio a tanti Santiffimi Prelati , e Religiofifli- 
ini Ecclefiaflici di quello Stato , mentre ne for- 
ma sì baffo concetto , che il timore li abbia 
tenuti congiunti colle loro Chiefe ; L’ amor del- 
le anime , la cui cura Dio gli ha commefla , 1* 
obbligo del loro officio , la giuftizia della caufa 
della' Repubblica , ed il timore del male , che 
farebbe fopravvenutò al gregge de’ Fedeli, gli ha 
trattenuti , e fatto anteporre il comandamento 
di Dio ad ogni altra colà . E quanto ai Reli- 
gioff , che fono partiti , il Padre Bovio moftra 
effer mal informato ; perchè la verità Ha , che 
altri li fono mandati per le fedizioni feminate, 
altri fi fono lafciati partir molto volentieri , per- 
chè non avveniffe lo fteflo • altri pochi dopo 

fo- 


Digitized by GooJe 


Del P. M. Paolo. 19 $ 

) 

fono partiti , chi allettati da gran promette 
chi ingannati dall’ ambizione , e chi (edotti con 
varj artifizj • e la perdita di quelli è (lata un 
gran guadagno , perchè erano di quelli , che di» 
ce Ezechiele.* Qui Je'tpfos pafcebant , & non gre* 
geni ; ed il Padre Bovio fé è informato de’ par- 
ticolari , non ha bifogno di conto piu minuto. 

BOVIO. 

H O detto , che manco qusflo giufio timore fa - 
rebbe J ufficiente per fare , che foffs loro 
lecito in queflo cafo violare le Cenfure Ecclefìa - 
fiicbe ; perchè , / ebbene i Dottori dicono , che le 
leggi » ? precetti umani comunemente non obbliga * 
no con pericolo della vita , quejlo però fi ha da 
intendere fecondo la gravità , e qualità delle ma- 
terie in che fi fanno , e che non vi entri infieme /* 
obbligo del precetto divino , 0 naturale . Chi po- 
trà dire , che H precetto del Capitano , 0 del 
Principe fatto a ’ Soldati , o Cittadini per difefa 
della patria , e della libertà , che difendano le mu- 
ra , e combattano contro ai nemici , non gli ob- 
blighi ad ubbidire , eziandio con porre in aperto 
pericolo le vite loro ? E di che fi tratta oggi , 
o Ecclefiafiici , fe non difendere /’ autorità del 
fupremo voflro Capo , le giuflijfime ragioni , e gì u- 
ridìxjoni di voi altri tutti , la libertà della 
Città di Dio , e della Sacra Repubblica de' fu oi 
fervi , e mmifiri? E fendo dunque il Sommo Pon- 
tefice per giufia difefa del ben pubblico di San- 
ta Cbiefa ricorfo alle armi fpirituali delle Ceti- 
li % fure t 
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fare , aceti e [fetido da voi virilmente Maneggiate') 
con cjfervare dette cenfure in rigore * codejìi Sì - 
gnort') e Popoli , che pur fono Cri/1 tatti , e fem- 
pre bramo fatto profeffione di divoti , e pii, per 
non veder 1 /! ora a guifd di Gentili , ed Infedeli __ 
privi degli eferci^j della Cri/liana Religione , fi 
riducejferb alla dovuta antica ubbidienza , ardirà 
alcuno di voi di dire , che il Papa non abbia 
potuto , oppur di pYefumere v che non abbia va - 
iuto obbligare voi fuoi fudditi , e foldati della 
fua fpirituale milizia a diportarvi in ciò viril- 
mente , ed e/porvi anco , quando vi foffe flato di 
•bi fogno , il f angue , e la vita * 

FULCJE NZI Óv 

L ódato Dio , thè una Volta ci porterà purè 
il Padre Bovio un 1 palio di dottrina buona 
e tanta, la quale lo preghiamo a predicarla, per- 
chè non mancano molti , che pervertamente con- 
tra la dottrina di Dio, e di San Paolo ingegna- 
no , che fenza peccato fi poflono trasgredir le 
leggi de’ Principi, fraudai 1 le pubbliche contribu- 
zioni , credendo fuggir 1* offeta di Dio, perchè 
fono foggetti alla pena temporale , come se 
la foggezrone al Principe folta folo propter tram, 
x non propter confettati am : ogni legge umana, 
che fia legge , obbliga a peccato per virtù della 
'divina , ed il peccato è grande , e picciolo fe- 
condo 1’ importanza della materia , e fecon- 
do la ftelfa ragione un precetto umano può 
'efìfer di cofa di tanto momento che ©bbli- 

ghi 
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ghi con pericolo , anzi con certezza di perdU 
ta della vira, maffime nella militare . E’ -una 
fanta propina quella del Padre Bovio, ma l’ap- 
plicazione non fa al calo , perchè adeifo non li 
tratta una cofa , che debba edere più cara della 
vita . Non è vero , che fi tratti dell’ autorità 
del Sommo Pontefice, che quella è fpirituale, e 
non fi tratta d’altro , che di cola pura , e me- 
ta temporale . La Repubblica illeffa, lèguendo a 
Tuoi proprj efempj , e noi tutti fumo p.rontilfi- 
lni a por la vira , ed il fangue , ove fi tratti 
della podellà data da Dio alla Santa Chieii . 
Non vediamo, che la Repubblica abbi modo li- 
te , o inquietato alcuno . Difende fidamente la 
fiu libertà , che Dio lo comanda e la natura 
lo infegna . Nè conofcono gii Ecclelìadiei di 
quello Stato per ragioni , o gioridizioni lue , 
che, chi erra di delitto enorme, non fia punito. 
Stimano affai più grave pena 1’ iniquità impu- 
nita : di mano fecondo la regola Canonica cola 
cattiva il voler arricchire, con danno gravidimo 
d’altrui , e reputano ingratitudine l’ indebolir le 
forze del Principe, che invigila anco alla loro 
confervazione , acciocché vivino vita tranquilla, 
e pollino quietamente attendere al divino fervi- 
zio , ed alla cura delle anime ; e tengono per. 
empietà in rimunerazione di quello levargli i 
fondamenti del governo , e fare , che non poda 
ccafervar quella parte del luo , fenza la quale 
non fi può difendere nè fe , nè la Chiefa ; fo» 
no minidri di Dio , e fanno , che nedùna cofa/ 
dopo il peccato à più vietata a loro* che firn* v 

n a pu- 
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plicarfi in negozj Secolari, e molto maggiormen- 
te nella ufurpazione dell’ altrui . Quanto diver- 
samente ci eforta ,San Girohimo , ^rivendo a 
Nepozianrv/7 enim riera grcece fors latine appel- 
lar nr % propterea vocantur clerici , vel quia de for- 
te funt Domini , vel quia ipfe Dominus Jors , i. 
pa>s clericorum ejì / qui autem vel ipfe pars Do- 
mini ejl , vel Dominum partent babet , talem fe 
exbibere debet , ut 0 ipfe poffuieat Dominum , 
0 pofjidearur a Domino : qui Dominum pcjfidet , 
0 cum Propbeta dìcit , pars mea Dominus , ni- 
trii extra Dominum babere potell : quod fi quid- 
piam alind babuei'it prieter Dominum , pars ejus 
non erit Dominus .* verbi gratin , fi aurum , fi 
argentum , fi pojfejfiones , fi variam fuppelleSi- 
lem , cum ifiis partibus Dominus pars ejus fieri 
r.on dignabiiur ’ fi autem ego pars Domini futa , 
0 funiculus hereditatis ejus , nec accipio partent 
inter teeteras T ribus , fed quafi Levita , & Sa- 
cerdos vivo de Decimis , & altari ferviens *Al- 
taris oblatione ftiflentor y babens viflum , & ve- 
fiitum bis contentus ero , 0 nudam Crucem nu- 
dus fequar , Obfecro itaque te , 0 repetam ite- 
rum , atque iterum monebo , ne officiiim Clerica- 
tus genus ant'tquie militile putes , idefi ne lucra 
culi in Qbrìjli qumras mi lì ti a , ne plus babeas y 
quam quando Clericus effe caepifii , 0 dìcatur 
tìbi : Cleri eorum non proderunt i/lis : nonnullt 
enim Junt ditiores Monachi , quam fuerant Stecu- 
lares , 0 Clerici , qui poffìdeant opes fub C bri- 
fio paupere , quas fub locuplite , 0 fallace Dia- 
bolo non babuerant , ut fufpirei eos Ecclefia di- 
vi- 
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•v'ttes , quos mundus tenuit ante mendico s , Que- 
lli , Padre Bovio, fono i documenti, che ci da- 
vano quei Santiffimi Padri in tutto diverfi dai 
voftri d’ ora, che volete , che abbandoniamo il 
Culto ordinato da Dio ad onor di Sua Maellà 
per attender a* litigi di cofe temporali , e mu- 
tar T avvilo quotidiano di Santa Chiefa furfum 
corda in deorfum corda . E che maggior danno 
ci potrebbe effer propoflo , quanto che lafciatc» 

1* officio noftro , attender eziandio con pericolo 
della vita a voler quello che non è noflro ? II 
Principe di Venezia non ci perturba la nofìra ; 
pofleffione , ma avendo per liberalità de’ Secolar 
ri tanto più della parte naftra in proporzione ,• 
perchè ci deve parer grave, che confervi il luo 
per comun ditela , e quiete ? Onde , fe pur è' 
vero quel che il Padre Bovio qui dice , che fi 
muova Sua Santità per la difela delle ragioni 
roflre , mi par di vedere una concorde fupplica 
degli Ecclelìallici , i quali a piedi di lei con ogni 
umiltà , con fingulti , e pianti gli elponga, che 
come comun Padre , e generai difpenfator di 
Santa Chiefa provvegga , che i già acquiflati hee 
ni della Chiefa fieno conforme alla pia volontà 
de’ teftatori difpenfati in onor di Dio , e fo* 
Centamento de’ fuoi miniti ri , che vedrà una 
ricchezza in quello Stato negli Ecckfiaflici mie 
rabile , e ci farà per tutti foprabbondantemente. 

E come fe gli rende grazie del zelo per noi avu- 
to , così umilmente li fupplica ad anteporre la 
falvezza delle anime , la quiete del Criflianefte 
mo alia vittoria, o contenzione di una giuridi- 
zione temporale • jN 4 MoQ 
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Non venite ora , Padre Bovio , con parole 
fedjziofe , che fi tratti qui dell’ interefTe nofiro* 
non ci abbiate per tanto fempliei , che non ve- 
diamo i vofìri preftigj : adeHo voi per fedurci 
dite , che fi tratti dell’ interefle nofiro . Non 
avete di (opra detto, che il Pontefice è conten- 
to di concedere alla Repubblica la poteflà di 
giudicare , e la validità di quelle tre leggi , ri- 
conolcendo il tutto dall’ autorità ÌU3 , poiché 
della equità non dubitate ? E non voi iolò, ma 
tutti quelli che fcrivono , o trattano in parole, 
dironoUo fteflb . S’intende anco , che nel prin- 
cipio di quella controverfia folle fatta la flefla 
obblazione . Se fi tratta del nofiro interefle , e 
tanto grande , che perciò dobbiamo metter la 
vira , come fenza di noi fi vuol concedere con 
fola condizione , che da voi fi riconosca in gra- 
zia ? Tanto che per voi la contenzione ad ogni 
partito farebbe lujus de corio nofiro : perchè voi, 
recando fuori del pericolo, volete indurci a lo- 
tfenere con la vira , e col fangue quello , che 
quando folle vinto , vi lafciate intendere di vo- 
lerlo donar come volito, fenza minimo penfìero, 
fe a noi fia dannofo, o pregiudiziale. Se que- 
llo foffe il nofiro danno , niente c importarebbe, 
che foffe coti vofìra licenza , o fenza , per vo- 
ftra conceffione , o per altrui legittima giuridi- 
zione . Ma noi corniciamo molto bene in que- 
lli particolari: Cujus ft t imago , & fuprajcrìptioj 
e nefluno ci benderà gli occhi , ficchè non ve- 
diamole fai Celare, e che non conofciamò do- 
vere fecondo il precetto di Cristo renderlo a Ce- 
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fare , e facendo il nostro dovere, atteidere all* 

) elercizio de’ fanti afficj Ecclelìastici , tenendo 
per fermo , che Sua Santità , (e ella stella ve. 
delle lo stato delle cole preferiti , e re avelie 
}a necelTaria informazione, che hanno «pelli, che 
lono nel fatto , non avrebbe intenzione alcuna 
di obbligarci altrimenti , Non 'dovendoli della 
mente del Santo' Pontefice prcfupporre , che ci 
Yoglia obbligare a cola , onde tanti mal* necef- 
fariamente leguirebbero / r.elfuno conferirà al 
Padre Bovio , che il Pontefice abbia int.’nzione, 
<he noi poniamo ih fangue , e la vita jer cole 
temporali , .trasformando il detto di Crilo , che 
il buon Pastore ^fnimam fu am. ponit pri ovibus 
jais. Il Vicario di Cristo ci efortarebbr a por 
la vita , ed il l'angue per Cristo , che questo 
è per noi morto, in nome di quello firmo bat- 
tezzati , e non per cofe temporali : Nunquid 
Paul us cructfixus efl prò nobif ? %/lut it nomino. 
Pauli bapti’zati fumus ? L’elpor la vita per be- 
ni temporali non nostri , ed elfer perde prodi- 
ghi del fangue , farebbe vizio grande , ioo mo* 
itrareflìmo elfer di quelli , che Non btbent hic 
Civitatem permanontem ‘ & qui emunt tanquam, 
non pojjìclcntes , & qui utuntur hoc mtndo tan* 
quam non utantur , quando anteponefiìnv) le co* 
le temporali alla vita , che Dio ci ha dato per 
i/penderla in fuo fervizio • convien portarfi vi- 
rilmente , come voi elortate, Padre Bcvio, ma 
nel Divino lervizio folamente , e non per acqui. 
Sto di temporal giuridisione , ' „ . , 

BO. 
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BOVIO. 

I Dottivi poi , che in quejlo fatto delle Cenfu » 
re dcono non obbligare la legge , o precetto 
del Papa con pericolo della vita, o altro grave 
danno , non parlano in cafo dì tanta importanza, 
ove fi tratti dì difendere , e mantenere l autori « 
tà del Sommo Pontefice , e la libertà di Santa 
Chiefa , Inoltre quefli (leffi Dottori vi aggiungono , 
o tutte tre , alcuna almeno di quefie limitazioni, 
cioè, ck non ne fegua fraudalo, e che coliti , che 
li sfoi‘Z‘ a violare le Cenfure , non lo faccia per 
difprez' n della podefìà Pontificia , nè In conferà 
inazione di alcuna jalfa Dottrina, Nel cafo nojlro 
hanno Itogo tutte fre quelle limitazioni , e però 
novi vi f Dottore alcuno Cattolico , fecondo la 
cut opinone , o dottrina vi poffiate fcu/are , 

Si die fare una cofa in difprezx 0 ^olla pode* 
Jlà , qumdo a quejlo Jleffo fine fi fa di non ub • 
bìdire , e non jpitoporfi alla podeflà di chi la 
comanda, E che altro fi contra/la. oggi , fe non 
di que/lx podeflà ? Che altro pretende la Repub • 
bile a Vneta , fe non libertà , e di non e[fere fog - 
getta ala podefìà Pontificia in ciò che tocca al 
far leggi, e giudicare Jopra le perfine Ecclefia • 
jliebe , e robe loro? Con quejlo titolo difende la 
nullità Ielle Cenfure, e per non Jottoporfi a que- 
Jla podflà non le vuole ojfervare , ed induce voi 
altri a ron offervarle ; come non è dunque aper • 
tiffimo d'fprezgp ? Come non entra la eccezf° r, 9 
de' detti Doti ori. 


FUL- 
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FULGENZIO. 

M olto mi duole , Padre Bovio , fcoprire 
cosi apertamente , che lo fcopo delle Scrit- 
ture vofire fia un voler dominar i Principi, col 
metter in feciizione , e foìlevamento i loro fud- 
diti , fotto preteso di Religione , di libertà Ec- 
clefiafiica, e di autorità Pontificia . Non è il 
cafo, del qual fi tratta, della natura , che voi 
narrate . La Repubblica non offende la libertà 
di Santa Chiefa, rna difende la lua ; non leva 
l’autorità Pontificia , ma vuol confervar il (uo 
Dominio* però nel calo nofiro ci lono piena- 
mente le tre limitazioni da’ Dottori portate?, . 
pon fegue fcandijo, non dilprezzo, non falf3 dot- 
trina . Dello fcandalo, voi fate bene a non par- 
larne, perchè è troppo notorio , che dal canto 
vofiro è dato, e continua per gli offizj finiflri, 
che voi quoridianamente fate . Neffuno deprezza 
la podefià del Pontefice , la Repubblica la rive* 
rifee , e la riconofce per quella , che è fiata da- 
ta a San Pietro* non refia fe non che fii rite- 
nuta in quei termini, e con difpiacere, e dolo- 
re fi va incontro agli abufi per effer troppo pre- 
giudiziali, e dannofi , i quali hanno avuto ori- 
gine da falfe fuggefiioni de’ malevoli , che hanno 
finifiramenre informata la Santità Sua . Voi di- 
te il vero: la Repubblica vuol effer libera , e 
poi foggetta alla podefià Pontificia nel far leg- 
gi lopra le eoe Temporali, ed in giudicare gli 
E.'cleliaffici ne’ cali enormi, e gravi - però quan- 
do voi dite , che facendo ciò la Repubblica dilprez- 

za 
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2 s il Pontefice, vi fi dice, che' non è vero , e 
che quello è uno de’ voftri errori; perchè se io 
diceiit : Padre Bovio, vi riverisco, e onoro, qia 
non voglio enervi foggetto , fe attentarete co* 
mandarmi , non per quello potrete dire con ve- 
rità, che io vi difprezzo, perchè voi non avete 
autorità di comandarmi, Così il Pontefice non 
ha autorità di comandare nelle caie temporali , 
come pretendete, e fpecialmcnte /opra i Princi- 
pi , perche Dio non glie 1’ badata, Se gli è dar 
to luggcrifo da voi, che l’autorità fii fu a , e 
che la debba mantenere eoa fulmini , !q Repub- 
blica non lo confante, non perchè npn fii pron- 
fa a gratificare la Santità Sua , anco dove non 
ha debito alcuno,* ma perchè l’ufo della fua 
podellà temporale gli è neccfTario per efeguire 
quello, che Dio gii ha comandato , nè mai da 
uomo Cattolico farà detto , che fiq difprezzo ij 
difender le proprie ragioni, 

BOVIO. 

S I ode poi in voce , e fi vede in ifiritto [par* 
goy[ì in cotejli Stati una dottrina , che il Prin- t 
ape Secolare per il fip fipremo indipendente do- 
minio , che ha da Dio t abbia podefìà di giudica * 
te, e punire tutte le perfine dello Stato [uo, an- 
corché religio fi , -e fiero: dottrina , che di /opra 
fi è dimo/lrato efjfer condannato da Santa Cbieja 
in Alarfilio da Padova , cd altri Eretici , e co- 
me ta’e efier riferita , e cenfirata da molti , Si 
%.cde di piu , che fon tale dottrina fi dipende, che 
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le Cenfare fieno nulle , e non debbano c [ferver fi ^ 
e foflèr.er quejla dottrina , e q ile fio indipendente 
dominio , che in effa fi a [feri [ce , fiete minacciati , 
indotti a non ojfervarle » Come dunque nonne» 
dote, che vi entra la tert^a eccezione de' [uddetti 
Dottori , e che fi tratta di mantenere la verità’ 
della Fede Cattolica , per confejjione , e profeffio • 
ne della quale , quando viene l' occaftone , è tenuto 
per divino precetto ogni Crìfliano fpargere il fan * 
guc , e patire il martirio ? 

FULGENZIO* 

U Na manifella calunnia finge il Bovio in 
quelle parole* che fi fparga nel Dominio 
Veneto quella dottrina , cioè ( che il Prìncipe 
Secolare per il ec. e che in virtù di quella li 
/olienti la nullità delle Cenfure ) . Ma la cofa 
non Ha così* perchè la dottrina* che fi mantie- 
ne in voce, ed in ifcritto è , che la Repubbli* 
ca, come Principe fovrano, ha nelle cofe tempo- 
rali dominio fupremo indipendente , non ricono, 
fciuto da altro dominio in terra , ma da Dio 
folo; ed in virtù di quello ha podellà di giu- 
dicare , e di punire tutte le Perfone della Stato 
fuo, ancorché Religiofe e Sacre* non nelle eau* 
fé Spirituali o Ecclefialliche * che in quelle il 
Principe temporale in virtù della podellà politi- 
ca non ha ricevuto da Dio autorità d’ intromet* 
•crlene; nè meno nelle l'ecolari, dove per leggi 
o confuetudini ha conceduto immunità , ma in 
quelle fecolari, che fi ha rifervato. E chi dice,: 

che 
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che quella dottrina fi a condannata in alcuno , 
che l’ abbia tenuta , e che da’ Dottori fii cenlu- 
rata, non folo non dice il vero, ma parla con- 
tra la propria mente e cofcienza .* adunque fe 
per quella dottrina la Repubblica vuole giudicar 
gli Ecdefiaftici , avendo quella podelìà ricevuta 
da Dio, ed efercitata dal Tuo nafeimento fino 
al tempo preferite , con approvazione di molti 
Sommi Pontefici atteflanti per Tuoi Brevi l’equi- 
tà , ed il Tuo Canonico principio , ed ha per 
nulle le Cenfure contr3 lei per ciò fulminate , 
non fi fonda altrove , che nella Santa Fede Cat- 
tolica . Se Marfilio da Padova , ed altri hanno 
cosi infegnato , io non Io lo , che non li ho 
vidi : fo bene , che fe fodero flati per ciò o ri- 
prtfi , o dannati da’ Dottori, farebbero flati dan- 
nati ingiullamente e -cenfurati , nè la Chiela San- 
ta, che non può errare , mai li avrà dannati, 
o dannerà per quella dottrina , effendo di San 
Paolo, e delle altre fante Scritture, c de’ Padri , 
ortodofli , e de’facri Concilj , e provata da ogni 
ragion divina, ed umana, come di fopra fi è 
dimollrato , che fi può credere, che per altro 
fieno fiati dannati, E fe alcuno tiene , che la 
dottrina contraria fia Cattolica , e per dirlo con 
chiare parole , ha per articolo di fede , che gli 
Ecdefiaftici fiino de jure Divino efenti ne’ delit- 
ti fecolari , e nelle caule , che non toccano la * 
Religione, io dico apertamente, che’ la fua dot- 
trina è fai fa , ed eretica .• imperciocché erelìa è 
non folo il negare un articolo di fede, ma anco 
il far articolo di fede pertinacemente quello, che 
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non è. Ma che i Principi fupremi abbino la fua 
podeftà immediaramente da Dio , ed indipendente da 
qualunque umana, è ben’ efpreflo dalli Divina 
Scrittura, e non lo negano, le non gli Anabatti- 
Ai . E gli Ecclefiafìici di quello Stato , avenda 
per nulle le Cenfute, continuano negli jffuj lo- 
ro non tanto per il giufìo timore , che devono 
avere , quanto per debito di colcienza * e fé il 
Bovio dice altrimenti, s’ inganna • perchè l’equi- 
tà della caufa con le chiariflìme ragioni provata 
fu quella* che fincerò là mente loro contra le 
fedizioni con tanti artifizj^da alcuni miniftri di 
Satana diffeminate* 

B O V I O, 

F inalmente mentre tanti è parlano e farivono , 
e con tante apparenti ragioni proccunno per - 
juadere a' f empiici Popoli , che le Cenare fieno 
nulle , e non devono offervarfì / fé di piti vedran - 
no , che voi altri , da chi dovrebbero eJJ't e difin - 
pannati , il cui efempio # loro propoflo de imita • 
re, fe vedranno , dico , che voi non le (/fervete , 
teme potranno credervi , che effi fieno P.nutì di 
enervarle ? E f ebbe n voi dicefle « che noi lo fa- 
te , perché non le filmate giufte e valide ma pet 
giufìo timore dì morte , ed aggiunge/le , che effi 
fono tenuti ad ojfervar/e , non avendo éjt tale 
feufa del giufìo timore , avendo già effi qualche \ 
dubbio , fe fieno valide, o no 1 e vedendo, che 
in verità non vi è queflo giufìo timore , e fe pur 
elcun poco ve n è<, potendo ancor effi pretmdern» 

al- 
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alcune altro poco , non faranno mal capaci di que • 
Jlo diflfiganno , ma a -joflro ej empio ancor ejfi traf- 
grediranm . Eccovi apertiffimo lo fcandalo e gra- 
viamo , ? che avrete a rendere conto a Dio non 
foto del voflro peccato , ma anco di quello di 
tanti [empiici , il cui J angue ricercherà Iddio dal- 
le mani voflre . 

FULGENZIO. 

J L Padre Bovio è molto ingiuriofo , avendo 
ardir di notar così apertamente tanti Prelati 
e Religioni , come uomini , che parlano co’ po- 
poli centra la cofcienza propria . Il temerario 
giudizio, che fi fa del proffimo , argomenta nel 
giudicale la mala colcicnza , che crede in al- 
trui. I» poche parole farà la rifpofla di quello 
capo . Il Popolo è perfuafo della pietà e religio- 
ne del iuo Principe , e non dubita , nè ha pur 
penfiero. che vi lia alcuna validità nelle voftre 
Cenfure; perlochè nè anco gli Ecclefiallici han- 
no cauta di parlar in fua feufa, anzi quando al 
cuno de’ti fuggiti ha feoperto l’animo l'uo, è fla- 
to pici <ia’ popolari , che da altri abborrito e (li- 
mato anbiziofo , perchè ognun qui tiene per cer- 
to , che la fola* fperanza delle grandezze , che 
può datf la Corte Romana , gli muova * e fe -, 
tali ambiziofi , che hanno nella mente gran de- 
fiderj d: Mitre, Cappelli, e per quello con tan- 
to fcarelalo fono andati feducendo, ed ingannan- 
do con Scritture , e con Lettere i lemplici , e 
mettendo dubbj , ed accrefcendo fcrupoli , erano 
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pili deliri , o manco nelle loro paffioni sfrenati, 
ficchè l’inganno loro non fofle reflato fcoperfo, 
avrebbero potuto far qualche danno alla quiete 
pubblica ; onde fi pofTouo render grazie a Dio 
rivelatore di tanti inganni, e sì pernicioQ . 

» 

BOVIO. 

D Unque Fratelli r e Padri in Crifio diletti '[- 
fimi: Nolite quzrere excufationes in pec- 
catis, ma conofcete ormai la verità, e provvede - 
te a cafi voflri . Quejìe frivole ragioni e pretefe 
feufe fono ìlluftom e [uggeflioni del Demonio , 
che vorrebbe con quejle , a modo che con nuvcle , 
ofeurarvt /’ intelletto , fìcelè non vi penetri il rag- 
gio delle divine il Infrazioni , nè vi abbiano luo- 
go i cantativi avvi fi di chi il voflro bene vi con- 
figli# • Credetemi, Fratelli , che a tutto il Mon- 
do duole infinitamente del mifero flato , in che vi 
ritrovate , ma molto più a quelli , che per grado 
di Sacerdozio , o profejfione Religiosa piti vi fo- 
no congiunti . Onde tutti preghiamo il Signore , 
che vi tllummi la mente a vedere la miferia vo- 
flra, cioè , cfj effendo voi flati per grazi# [peda- 
le da D o eletti , ed ajfunti Mtniflri del fuo Di- 
vino Culto, adejfo per le violate Cenfure caduti 
tn irregolarità , ne fiate rimefji e [cacciati ’ e quel- 
h > cb è più degno di compaffione , che avendo i 
più di voi, rinunziato tutt ’ ì beni e delizie del 
Mondo , per poter perfettamente impiegarvi nel 
felo ferviz'o di Dìo , con [uggire anco i minimi 
peccati , adejfo per vani rifpcttì del Mondo vi 
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ritrovate lontaniffimi eia ogni perfezione in pecca - 
ti quotidiani , e gravijjimi involti , mentre centra 
il precetto del Sicario di Crifio , e privati dei 
mini fieri degli ordini voflri , pur ardite con tante 
macchie di piccati accofiatvi al Sacrofanto Aita- 
re , confecrare , trattare , e ricevere quel Venera - 
biliffimo Sacramento , dinanzi alla cui immenfa 
JMaeflà tremano e fi filmano immondi gli àngio- 
li fteffi * aprite dì grazia » diletilffimi in Crifio , 
aprite oggimai gli occhi , e conofcete quello , che 
per falute delle anime voflri vi conviene di fare ; 
che non vi mancherà dal Cielo fpirito e forza di 
poterlo felicemente efeguire * 

. » * \ 

FULGENZIO. 


F Rà tutte ié infidie* che l’inimico ordifce a 
fovverfione de’ fedeli di Grillo * nefiTuna è 
piu pcricolofa di quella j che viene mafcherata 
lotto coperta di Pietà e di Religione/ perlochè 
il Salvatore ci ammonì ad ufar attentiflima cau- 
tela , pei* guardarci da qUelli , che vengono co- 
perti di pelle di .Agnello / e S. Paolo ci avver- 
tì, che ficcome l’Angelo delle tenebre fi tras- 
forma in Angelo di luce, così i minilìfi di quel- 
lo fi trasformano in miniflri di giulìizia per in- 
gannar gl’incauti 7 ed in conformità di quello 
fu detto molto faviamente da un antico; Nibil 
inim in fpéciem fallacius e(ì , quam prava religio t 
uhi deorum nume o pretendi tur fceleribus * Viene 
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a roi in quefta conchiufione dell’opera fua il 
Padre Bovio, profetando il portator di caritati- 
vi avvilì, vellito di compaflione al nofiro mife- 
ro (fato , con efortazioni in apparenza ottime ; 
e i vefiimenti, co’ quali viene abellito a recitar 
quefta Predica, fono confecrar fe lieto a Dio , 
inviar tutt’i beni temporali *1 fervizio Divino, 
l’otervanza de’ Sacri Canoni e Concilj , l’ubbi- 
dienza al Vicario di Cri fio, l’onor de’ Sacerdo- 
ti, con ifrarico delle cofcienze, la nofira falute, 
la difefa de’noftri beni. 

Ma lodato fia il noftro Signor Gesù Crifto , 
ed eternamente benedetto, che oltre l’ammonir* 
ci al guardarci dalle infidie, ci ha infognato an- 
co a cnnofcerle .* »A fruflibus eorum cognofcetis 
tos. Non parlo qui di quei Filotei , Teodori , 
Eugenj, Gregorj, Ronaggiunti, ed altri Ippocri- 
ti , venuti lotto finti nomi e mafeherati , le 
opere de’ quali foro fiate qualche tempo nafeo- 
fle, perchè di quelli ha parlato S. Paolo chia- 
ramente: qua in occulto fiunt ab ipfis , turpe ejl 
dkere : quorum finis interitus , quorum Deus ven* 
ter ejì , & gloria in confuficne ipforum , qui ter - 
rena fapiunt . Ma del Padre Bcrvio , ed altri , 
thè hanno (dritto con i veri loro nomi Docu- 
menti , Trattati, Parenefi , ed Ammonizioni , e 
dell’ univerfale della Corte, de’ quali folo dirò , 
che le opere loro fono manifefte , e non vedia- 
mo quell’ olfervanza de’ Concilj e Canoni , quel- 
la unità de’ beneficj , difpenfazione de’ beni Ec- 
defìaflici , efcrcizio del carico Pafiorale per le 
ftefli , che i Canoni e Concilj comandano ; non 
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le difperifaztoni date gratis , nè i Sacerdoti tan- 
to onorati da loro , come le parole predicano ■* 
Non è condecente a me, nè la dovuta Crifliana 
carità comporta dire i difetti altrui / ben dirò, 
'thè effi ftdfi non ardiscono afcondere le cofe troppo 
manifefle agli occhi di tutto il Mondo * ma non 
-ci concedono efaminarle fecondo l’Evangelio, e 
conofccre l’ albóre da’ frutti, e non credere, che 
fi a vite quella ,• dove non fi raccoglie Uva ‘ ma 
difperati di poterfi falvare col negare , o afcon- 
dere quello , che è palefe , non vogliono , che 
guardiamo le Igro opere, ma folo la dottrina ; 
e ci allegano quel di S. Matteo : Super catbe • 
dram Moy/ts federunt Scriba , & Pbanfcei , qua- 
lunque dixvrint vobis , fervale y & facile , Jecu » - 
dum •vero opera eorum ridite facete g dicunt enint , 
& non faciunt . Ma lo ftefio noftro Salvatore al 
1 6 . del medefimo Evangelica diffe ancora : Ca - 
\>ete a fermane Pbariftorum j ed a’ Difcepoli , che 
intcfero quelle parole di qualche cofa edema , e 
però fra fe penfavano di non aver feco pigliato 
pane, fece capir , che per Fermento , il quale 
voleva, che fi guardaffero, intendeva della Dot- 
trina: T um intelltxerunt , quia non dixerit cave «- 
dum a fermento panem , Jed a dottrina Pbarfao- 
rum , & Saducaoram v E véramente la fomma 
della dottrina del Padre Bovio , e degli altri 
condifenfori Tuoi in quefii particolari /ora nomi- 
nati, è la Dottrina Criftiana j ma tiene lotto 
coperta una intelligenza, ed un fine, dal qu-de 
'conviene, che ogni fedele fi guardi . Una mafia 
di: farina è cofa buona, purché fotto non fii co- 
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p?rto un fermento atto ad inacidirli tutta . Con* 

| lecrar fe Hello a Dio, che cola può penlarfi mi- 
gliore? Però Dio vuole elfer riverito, ed am ito 
non in fe falò , ma nel prolltmo ancora • ed il 
c&nfecrarfi a Dio non delude , anzi ricerca 1* amor 
alla Patria , a’ Congiunti , e la Soggezione al 
filo Principe: Qui enim non dilipU fratrem fuum, 
quei» videi, ( ni (Te S. Giovanni : ) Deum , quen 
run videi , quomodo pote(l diligere, & ho: man? 
datum habemus a Deo , ut qui diligit Deutn , 
dìhgat & fratrem Juuyn . Abbondici però ogni 
niente Cristiana di credere , che foffero confecra- 
ti a Dio quei, che negli anni paffati lotto pre- 
teso di Religione hanno uccitì i Re e Principi, 
e quei che hanno ferito altri , ovvero che h in- 
no cofpirato di levar di vita in un colpo un 
Re colla poftecità ina, e la nobiltà di tutto il 
Regno, Inviare i beni temporali ah fsrvizio Di- 
vino è cola ottima , ma lòtto quella coperta di- 
struggere tutte le virtù , e predicare , che non 
fii implicato in Servizio di Dio, fe non quelli, 
che maneggiano gli Ecclefìaftici, come lor piace , 
quello è un fermento nalcollo lòtto la buona 
farina . Non lì commenderanno quei , che per 
arricchir un Convento hanno ridotta in mendici- 
tà la loro Famiglia . L’ubbidienza al Vicario di 
Grido non fi può. commendare quanto balli , do- 
ve comanderà fecondo la Legge della Maefià Sua 
Divina, & clave non errante • ma far un uomo 
impeccabile, e pigliarlo per regola infallibile 
delle operazioni lue, ed introducendo una ubbi- 
dienza cipca , levare la cura , ed intelligenza 
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della falute propria, che ciafcuno dee avere , e 
ia diligenza, che dee fare per l’olTervanza della 
Legge di Dio, ed imparare quanto è obbligato 
di fare , per non camminar da cieco , ed igno- 
rante , è un negare quel di S. Paolo : Omne 
quod non e/l ex fide peccatili» efl ; c quell’ altro: 
j Qui ignorar ignorabitur ; e .• reformamtni in no • 
vitate fenfus ve/l ri , ut probetis , qua ftt voi un * 
tas Dei beneplacens , & perfetta ; e : vofmetipfos 
tentate,/! e/lis in fide , ipfì vos probaie ; e : opus 
autem juum probet unufquifque , & Jic in fernet - 
ipfo tantum gloriar» babebit , & non altero ; e: 
Jpìritum nolite extinguere , propbetias nolite fpe* m 
nere , omnia probate , quod bonum e/ì , tenete . 
L’ubbidienza è una Tanta farina , ma il Padre 
Bovio Torto ci aTconde una fpecie d’ Idolatria . 
L’onor de’ Sacerdoti fimilmente chi non lo com- 
menderà? Ma (otto quella coperta vi (la una 
libertà di alcuni , che nè Tono Sacerdoti , nè di* 
feg nano imi dover elfere, ma Tolo tener il luo- 
go, e polTedere il beneficio , e nel rimanente 
inquietar il popolo , e mettere nelle Città mil- 
le tum-ilti.* lo fcarico delle cofcienze Umilmen- 
te, maxime ne’ teff amenti , è degno di effer per* 
fuafo ad ogni Crilìiano , ma con quello intro- 
durre , che fieno defraudati i veri creditori fot- 
ta coperta di far legati pii , non è Jccondo la 
volontà di Dio ; ficcome anco la difela de’ no* 
Tiri beni, e la difci piina Ecclefiaflita Tono cofc 
tutte Sante ; ma Totto falTo preteflo , che s’ im- 
p.uliTcano quelle buone opere , privar un popolo 
innocente, una Repubblica Religioia e pia, che 
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non è in colpa alcuna, de’ Santi Sacramenti , e 
dell’ efercizio della Religione Crifliana con peri- 
colo d’ introdurre qualche novità e (edizione , que- 
llo non rnoftra , che interiormente ci lii la ca- 
rità Crifliana. Perlochè, Padre Bovio , innanzi 
che darci contra così afpra fentenza , come fa- 
te, potete ritirarvi in voi Hello , e parlarvi le- 
condo che S. Paolo vi ha avvertito : T’a qua 
et , qui judicas alienum fervum ? Domino fuo flat y 
aut cadtt ; flabit autem : potens e(l enin) Deut 
flatuere illuni. Noi per 'grazia di Dio (ìiamo , 
e confidiamo nella fua mifericordia di dover ef- 
fer Tempre meglio (labiliti / non appartiene a 
voi pronunciar lentenza contro di noi così le- 
veramente , e forfè a voi bifogna dire .* Medile 
cura teipfum , Noi fperiarno in Dio Onnipoten- 
te, che ficcome il fin nollro non è altro , che 
la gloria di Sua Maefìà Divina , e la conferva- 
zione della Santa Fede Cattolica in quello Sta- 
to , e la riverenza dovuta alla Sede Appoflolica, 
e camminiamo cogli elempj datici da* Potentini- 
mi , e Criftf'anilìimi Regni , quando hanno fof- 
ferto perfecuzioni fimili alla polirà prefente, co- 
sì ci concederà per fua grazia 1* efito di quelli 
travagli felice e fruttuofo , fecondo il luo ianto 
beneplacito , e fondati nella certezza , qua- 
le quello Religiofiflimo Principe , e Sapientilfi- - 
mo Senato, e noi fuoi umili fuddiri abbiamo , 
che la giullizia della caufa della Repubblica Ve- 
nera Tempre pia , e Cattolica fii approvata da 
Dio, e manifefta alla Chiefa Santa , rifpondere* 
mo alle voftre ammonizioni , conchiydendo eoa 
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S. Paolo : T u autem quid judicas fratrem tuum ? 
%Aut tu qua*e fpernis fratrem tuum ? Omnes enim 
flabimus ante Tribunal. C hrijli , Scriptum efl enimz 
Vìvo ego , dicit Dominus , quia mibi fiefletur omne 
genu , & omnìi lingua confitebitur : Deo itaque 
uUufquifque nojlrum prò fe rationem reddet Deo z 
non ergo ampi tur invìcem judicemus , fed hoc ju~ 
diente tnagis , ns ponatis ojfendiculum fratt i , vel 
fcandalum , 
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CONSULTATICI 

PARISJI CUJUSDAM 

DE CONTROVERSIA 

I N T E R 

SANCTITATEM PAULI V, 

E T 

SE®€WISS. REMPUBLICAM VENETAM. 
Ad Vi rum Clariss,. Venetum. 


Ccepi tuas Lifferas , Vir Clariffime, , 
quibus me rogas , ut de controverfia, 
qua? efl ir.rer San&irafem Pauli V. & 
Serenifiìmam Rempublicam Veflram, 
tibi refpondeam , cujus controversa tria narrns 
effe praecipua capita; primum de coSrcirione cri» 
minum, quae a Clericis admittuntur .* fecundum 
de Decreto Senatus, quo prohibuir,r>e Loca ve# 
nerabilia deinceps line ejus vai un rare extrueren- 
tur: tertium de probibitione Laicis fa&a , ne res 
foli in Ecdefias fine ejufflem Senatus affenfu 
transferrent . Cum autem, ut tibi obfequerer, me 
paro , allatus eft ad nos liber Patris Paul li 
Theologi Religiofi Viri Ordinis Servorum de 
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ea re do&illime fcriptus , quem ab omnibus po« 
pulis & Principibus viris legi Keipublica» Chri- 
flianaj maxime intareffe puto » Quare opera il- 
lius efegantilfima przventus ad te tantum ea 
fcribam , qua» ex au&orum nostrorum libris de- 
prompra , ejus fcriptioni addi polle Ce n fero , le- 
quutus ordi'nis nostri hominum libertatem ha&e- 
nus non abrogatam & utiliflimum publice mo» 
rem , quo rogati? illis licet , licuitque fcmper 
de contro verfus , qua inter Principes de lum- 
mis etiam rebus oriuntur,ex boni & a*qui fcien- 
tia relpondere. Sed antequam dicere incipit?, de 
tribus capitibus controverfiae videndum est, quo 
jure Italia regatur, qua» res communi fiono cum 
Pontifici tum‘ Principum Itali* ceflura est , & 
i'lius legitimam & canonicam auftoritatem , ho- 
rum vero libertatem confirmatura . In primis 
Italia: cum omnibus Christianis gentibus hoc 
commune est , ut in rebus Ecdefìa» regatur ju- 
re divino, quod facris Scripturis contioetur , cui 
juri neque Reges , neque Pontifices , neque to- 
ta Hierarchia Eccidi* derogare polìunt . Quod 
ad Reges attinet,fic est fancitum Can. Non //- 
cet dist. IO. Non licet Imperatori , neque cuiquam 
pittatemi cuflodienti aliquid contea divina manda» 
ta prafumere , nec quidquam quod Evangelici f , 
Fropheticis , aut */} ’pojlolicis regulis obviet , age» 
ve . Pontificarli vero nomine par est non alium 
relpondere quam Papam . Is erit Urbanus Ca- 
non. Sunt quidam 15. q. I. Sciendum eji , in» 
quit, Jummopete , quia inde novas leges condere 
potè Jì { Roman us Pcntifex ) unde Evangeli fi <e 
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ali quid , aut Propbette nequaqttam dixerunt . L T ó/ 
vero aperte Dominus , ve/ e/wr vfpojloli , Cl?* eoJ 
fequentes S aneli Patres fententia'titer aliquid de» ( 
finierunt , /£/ »o« novam legem Romanus Ponti » 

/ex dare , /e^ potius quod pradicatum e/l ujqut 
ad animam 0“ fanguinem confirmare debet.Si emm 
quod docuerunt Jfpolloli defìruere ( quod abjit ) 
nherctvr, non fententiam dare ì fed magis errare con» 
vinceretur . Hierarchi» vero Ecclefiastic» nomi- 
ne refponJebit C "medium Univerfale Nicasnum 
fecundum cap. 3 . Subjlantia noflra Hierarcbia , 
ìnquit , funt fermones a Deo traditi , d'.vmarum 
feilieet Scripturarum Jcìentìa vera » Hanc regu- 
lam Concilium Nicsnum fecundum fumplìt ab 
Ephefino, quod Epistola ad Pamphili» Synodum 
fcripta his verbis illi praecipit Omnia facias 
cum con/ilio facrte Scriptura , qua divinìtus efl 
in/pirata . Dein Italia regitur jure Romano Ju- 
stinianeo , cujus pars est Codex Canonum Ec- 
cidi» veteris Carholic» ab ipfo jure Imperato- 
rio confirmatus . Quam libertatem Italia iuwma 
cura & vigilantia fibi defendit , non tantumpon- 
tificibus Romanis testibus ,* fed & propugnatori- 
bus acerrimis cum in rebus temporibus rum in 
ecdefiasticis , quod per leriem temporum mihi 
demonstrandum est , Ante tempora ]ustiniani 
Imperaforis ad Theodoricum Gathum Rcgem 
Itali» Papa Gelafius fcribit Can. Certum dist. 
io. in h»c verba : Certum ejl magnificentiam ve » 
firam leges Romanorum Ptincìpum , quas in ne» 
gotiif bominitm tufi c diend a s e [fé pracepit , multo 
magis circa reverentiam beati Petri %ApoJlolì prò 
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fu<e fcì icitotis augmento velie fervati . Gothìs 
vero Italia pulfis a Justiniano, impetravi! ab eo 
Papa Vigilius pragmaticam lanòìionem , qua 
forma Italia? recepfa data est . Ejus pragmatica? 
initium fio est : Pro petit ione Pigi Hi venerabili s 
antiquioris Roma Epifcopi quardam d'rfpo^enda effe 
ctnfuitnus ad utili totem omnium pertìnemio , ani 
per occìdenta’es partes babitare nofcttntur . Dein- 
ceps artsculo decimo fit ait : fura infuper vel 
leref Codicibus noflris infertas , qttam jam fub 
e dici ali programmate in Proliant dudum mifìmus , 
•cètincre fan cimus , Jed Ù‘ ecs , quas pofìea prom 
tnulgavimns conflhutiones, jubemus fub edittali" prò* 
grommate vulgari , & ex eo tempore quo fub edù? 
tto/i programmate vulgatte fuerint , eticità per 
partes Italia obtinere , ut una volente Deo fatt 4 
republica , legum etiam noflraram ubtque prolate • 
tur auttoritas . Poftquam vero Imperatores Oc - 
cidentis Italiani in potevate Se dirione habue* 
runt , Papa Leo IV. eandem rem poftulavit a 
Lothario Auguflo , qua» petitio illius habetuc 
in Cari. Veflram dist. IO. Veflram, inquit,^r- 
git tmus clemtntiam , 'ut fìcut battenus Romana 
lex vigurt abfque universi procellis , & prò nul* 
liut hom'n’S perfona reminifeitur effe carrupta ; 
ita mine fuum robttr propriumque it'gorem obli* 
neat . QijocI quidem jus JuRinianeum publicae 
pra»!e£Ium eft Roma: Irnperatorum au£toritate, 
qui port Juflinianum regnarunt , ut St Beryto 
& Confìantinopoli , quibus tantum in locis ab 
ipfo jure permi < Tum,ut publice doceretur . Au£ìo- 
rkate Imperatcrum in Italia imminuta , reper* 
' * 
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tis in Amnlphitana urbeDigedis* quasi diu latue- 
rant , Irneriu3 ju (Tu Comitiliae Mathildis Judinia* 
neum jus publice docuit Bononiz , quo munere 
fucceffores ejus in eadem urbe Pontificum Romano» 
rum ornati dipendiis & privilegio fun&i Junt. 
Pontificum excmplum fotius Italia» Principes, ma- 
ximeque Sereniffima Refpublica fummo ardore fe« 
quuta ed. Hinc fa&um ed, ut Honorius III. Pa- 
pa de jure refpondens cap. I. de Jnranu calurm. 
his verbis utatur : Decernimus , inquit,^ avida- 
ritate Imperiali irretraflabiliter defimmus . Definie- 
bat autem,& refpondebat de jurejurandoClerico- 
rum ex Codice Canonum primitiva Fedeli# ab 
Imperatorio jure confirmato. Quod eo magis ab 
hominibus harum rerum peri tis ed cbfervancum, 
quia inter Pontifices Gregorii VII» fuccefTorcs fe- 
dit Honorius III., qui omnes hereditatem odiì 
creverunt , quo Gregorius VII» Imperatores, & 
eorum juralregia * dignitatemque omnium Re- 
gimi funt profequuti » Quare tota Italia in hoc 
jure, quod coluit, libertatem fuam effe politami 
femper exifiimavif. Nec vero folum fcecularium 
rerum caufa tanto Audio laborarunt Pontifices 
Romani in hoc jure retinendo * fed etiam ut 
Ecclefiaftic® controverfiai fecundum illud dirime- 
rentur , fupra ^uas Eccidi® caufas eminet reve- 
rentia beati Petri Apofloli , quam ex hoc jure 
fervati podulabant a Theodorico Rege Gothorum. 
Nec enim definitiones feda ab hoc jure de rebus 
Ecclefìarticis in Italia % fola religiofe obfervaban- 
tur , verum etiam in toto Orbe Chriltiano * Cu- 
) us rei tedis ed locupletiffimus.. Can. de illicita 
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14. q. 3. Synodus ParifienGs fub Ludovico Pio 
habita , quaé ait ab univerfa Ecclefìa fervari Con- 
ftitutiónem a Jufiinir.no fatarti de excommuni- 
cationibus, qua ab Epilcopis praeter caufas Ca- 
nonicas fiunt « Quae Conftirutio a Juliano ante- 
cedere latine litreris mandata eft cum ceteris 
Novellis Juftiniani , quarum ex eju$ interpreta- 
tione cognifionetn jampridem habuit Italia . Ju- 
Unni haec funt verba : Nemo epifcopus , verna 
preibyttr excotnmunicet aliquent , antequam caufa 
prvbetur , propter quarti ecclefiafliti canones hoc 
fieri jubent * Si quii autori adverfus e a excom • 
municaverit aliquent , il le, qui excommunicatus eft, 
majoris fàcerdotis aufloritate ad grattarti fan fi re 
commtinionis redeat ; it autem , qui non legìtime 
excommunicav'it , in tantum tempus abftineat fan - 
Ha communione , quantum majori facerdoti vifum 
fuerit j ut, qttod injufle fecit , ipfe jufte patiatur» 
A Juftiniano autem , poft omnes qui eum an- 
tectflerunt Chriftiani Imperatores , probatus eft 
& confirmatus Codex Canonum Ecclefiae Catho- 
Jicae , qui omnium manibus tercbatur, & fecun- 
dum queir» Synodi univerfales ipfae de controver- 
fjis Ecclefiafticis fententias ferebant. Sub hoc ju- 
re nata eft Sereniflìma Refpublica veftra Chri- 
ftiana-Catholica fui juris libera / ab hoc alita » 
inftituta , au£ta , & fummam dignitatem meri- 
to confequta , ad ejus praefcriptum vixit , & Ita- 
liae maximam partem viventem vidit. Cum hac 
ita fint , innovanda mihi eft & inftauranda Co- 
dicis Canonum Ecclefiat primitivae memoria , & 
c tenebris oblivionis , quibus jamdiu fepulta fuit» 
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«xcitanda. Quod necefle eft difceptandi mihi con» 
troverfiae capita qua? propofuifti , fimul etiam ut 
ex hac reftitutione fiant manifefta, tam qua? erant 
in eo Codice, quam qua? non >erant , quaeque ta» 
men vulgo folent illi falfo tribui confirmandas 
& tuendae cupiditati & ambitiooi quorundam , 
quafi ex auZoritate fanZorum Canonum veteris 
EccJcfiae . Neque enim exiftimare debemus fan- 
Ziffimos & fapientiflimos Patres illos veteres 
Ecclefiam jure incerto fine regularum & defini- 
tionum collezione, certa rexifle , vel Canones , 
quibus illa rcgeretur , habuiffe fparfoS , vagan- 
tes , nulliuS colleZionis corpore conclufos , ut 
prò libidine cujufcumque licuiffet per falfi cri- 
men fuppofititios Canones Ecclefia? obtrudere, qui 
mos femper fuit ambifionis & cUpidit3tis hu* 
manae , quod libuiffef auZoritati Ecciefia? uni» 
verfae tribuere • Poflulant a nobis Patres illi , 
ut de fua pietafe & prudentia potius ita fentia- 
mus , voluiffe illos Ecclefiam habere corpus cer- 
tum regularum fui juris , quas ex certis Conci- 
liis collegerint , & Concilia certo ordine difpo» 
fuerint , cerfoque & immutabili numero Cano- 
nes illorum complexi fint , cui neque addi , ne- 
que detrahi a quoquam poflet , ut hoc quali 
vallo & muro fcptum juris corpus adverfus fai- 
fum crimen undique tutum effet. Ncque tantum 
ut falfum praevenirent, folebant veteres iura fua 
in certa corpora colligere * fed etiam ut vim 
omnem juribuS extra colleZiones publira auZo- 
ritate faZas vagantibus & difperfis adimerent . 
Ob eafdem caufas Thcodofius imperator Nove!» 
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la de confirmatione corporis fuarum Novellarum 
ait fe in corpus ut.ius Codicis conrtirutiones prae- 
cefforum ruortim redegifle , ne ali ter nifi ex ipfo 
Codice in judicio proferrentur . Eandem ratio- 
nem & confilium fequutus Jufiinianus Codicem 
fuum fecit. i Confiituriones in multa volumina 
difperfas in unum corpus colligendo , quod ipfc 
tefiatur 1. un. C. de emsndatione Codicis Jujìi - 
niani , unde jura exfravagantia pofieritas appel- 
lavit , qu® non in corpore Codicis , fed extra 
corpus clivagarentur , ut Jufliniani verba ufur- 
pem , quibus eodem Iqco ufus eft . Ea fuit pri- 
mo m , antequam componeretur Codex Theodo- 
lianus , providentia & vigilantia Patrum Ecde- 
li® Catholic® * qu® colle&ionem luam corpus 
Codicis Canonuin nuncupavit, quemadmodum & 
Imperatores Corpus Codicis Conftitutionum fua- 
jum dixcrunt . Quare etiam in more habebat 
Ecdefia alia jura , qu® iili obtrudebantur Codi- 
ce fuo non comprehenfa , velut nova & adulte- 
rina , nulliufque auftoritatis rejicere, quod Gal- 
licani Epifcopi faóìitarunt , tede acerrimo au- 
fìoritatis Roman® defenfore Nicolao I. Papa , 
qui in Epifiola , quam ad illos fcripfit , relata 
in Codicem Gratiani Can. Sì Romanorum difi. 
ip. h®c illorum verba recenfet : Quamquam , 
inquit , quidam ve/ìrum fcripferint haud illa de - 
cretalia prifcorum Pontificum in foto ■ corpore Co - 
diits Canonum inveniri defcripta . Sed quis me- 
li US nos docuerit hanc mentcm & providentiam 
Eccidi® Catholic® , quam eadem ipl'a , qu® 
cum conveniflet in Concilio Chalcedonenfi, quod 
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fluafuor primorum (Ecumenicorum poflremum 
eft , anione orlava cognofcens de controverfia 
mota de Epifcopatu , nonagefimumquintum & 
nonagefimumfextum Canones citat corporis fui 
Canonici , & ex eorum jure de controverfia prò- 
nunciat , cujus a£fionis oótava» verba funt hxz : 

Gloriofiflìmi judices dixcrunt . Legantur hi Ca« ; 

nones, Leontius rcverendus Epifcopus Magni ila? 
ex Codice legit regulam nQnagefimamquintam : 

Si quis Epifcopus vacarti fuper Ecclefiaat vacane 
tem femetipfutn injiciens fubripuerit federa p/.vter 
perfeBum Conditura , bunc expel lendum effe , licei 
emnis populits , quetn arripuif , eunj elegerit . 

PsrfeBa vero Synodui illa ' e(l , cui intereji & 
Irletropolitanus Epifcopus, Idem reverendus Leon? 
tius ex eodem Codice legit regulam nonagefi- 
wiamfiextam .* Si quii Epifcopus ordinationem ac ^ 
esperii Epifcopatus , & pepiti o praejfe decretiti 
non acquieverit ordinationì , neque ei perfuafum 
fuerit profili fei ad Ecclefìam fib't commiffant , butta 
txeommunicatum effe , donec. coaBus acqurefcat , aut 
quicquam de eo Epifcoporum provitene Synodus,, 
perfeBa defìniat . Hi duo Canones rcperiuntuc 
hodic in Concilio Antiocheno , quod libro con*, 
tinetur , qui vulgariter appellatione Canonum 
Apoflolorum & Conciliorum infcribitur , funt^ 
que illi duo Gwones alter fextufdecimus , altee 
feptimusdecimus Conciai Antiocheni . Horum 
numerorum ope adjuti , 8? eo ordine, quo Ga* 
nones iil^ collocati fuerunt in Codice Canonura 
antiquo , & ilio quo reperiu.ntur hodie in Con- 
cilio Antiocheno f nos viam Se rationem. , fi 
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qua eft , reperire debemus , qua Codicem anti- 
quum,quo Ecdefia Catholica in Concilio Chal- 
cedonenfi ufa eft , reftituamus . Ita enim com- 
pofitum Codicem 'antiquum effe oporluit , ut 
Canones illi duo , nempe fextufdecimus , item 
ieptimufdecimus Concilii Antiocheni , reperian- 
tur alter nooggefimulquintus , alter vero nona» 
gefimus fextus in ferie Canonum totius illius 
Codicis antiqui . Quod ut fiat primum obfcr- 
vandus robis eft ord® , quo collocata fuerunt 
Concilia in Codice antiquo', initium a Nicasno 
facientes . Qui quidem ordo invenitur hodie in 
locis quinque veteris memoria: , qui ad noftram 
ufque jetatcm confervati funt , Primus locus re- 
peritur in Concilio Conflantinopolifano in Trul- 
lo Can. iriffppcerìtypv , ubi hoc ordine recen- 
fentur: Concilium Nicamum , Ancyranum , Neo» 
cazfarienfe, Gangrenfe, Antiochenum , Laodicen- 
fé, Conftantinopolitanum , Ephefinum , & Chal- 
cedonenfe , quod aótione ottava citat Canones 
nonagefimumquintum & nonegefimumlextum hu- 
jus Codicis , Eodcm ordine difponuntur in Co- 
dice Canonico Grasco Ecclefiae Orientalis Lute- 
tiae Parifiorum edito , diligenza Joannis Tiliì 
Engolifn^enfis , qui poft editionem, quam Cardi- 
nali Turnonio dicaverat Epifcopus Meldenfis,fa- 
£tus eli . Codex autem ille Grxcus per omnia 
convenir cum Codice Photii latine tantum apud 
nos edito, & fola lingua alter ab altero differì. 
Hac eadem ferie collocantur in codice Mogunti- 
no , qui editus eft anno 1525. , quem Mogun- 
tinum codicem dicunt efie vetere.m Romanura 
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ii , qui recognoverunt codicem Grariani juflu 
Gregorii XIII. in praefatione recognitioni luae 
prxfixa . Seryavit pum ordinem Pontifex Roma- 
nus Leo IV. in enumeratione , quam facit ho- 
rurn Conciliorum , fcribens ad Epifcopos Bri- 
tanniae Can. De libelli s difì. 20. Horum quia- 
que teflimoniorum tria prima feruntur at> Ec- 
clefia Orientali * duo pofteriora Roma nobis con- 
fcrvavir , locus Occidentis omnium celeberrimus. 
Quare certiflìma funt hzc teflimonra ab Ec- 
citila univerla lata de ordine Conciliorum in co- 
dice canonico, quem in manibus habebat illa in 
Concilio Ghalcedonenfi . Immo tanta {hit Ecclc- 
fìac religio in compage corporis canonum conler- 
vanda t ut cum ordinem tcmporis non (erva(Te|C 
in collatione Conciliorum Ancyrani & Neocasfa- 
FÌenfis , quaj Nicznum Concilium polterius tem- 
pore fequuntur colle&ionis ordine , Je£lores mo- 
nuerit ita fa£}:um . propter reyerentiam , qux de- 
betur Nicazno , quod primum omnium CEcume- 
nicum ipfa celebravit . Quod fuum confiliurn 
prafixum eli initiis Conciliorum A nc y ran i & 
Neoczfarienfis infcriptione , qua etiam.num Jin 
codicibus Graecis fervata eft , cujus infcriptionis 
ratio vulgo ignoratur, & videtur hodie fine ullo 
ufu bis Conciliis prazfixa, Coluto corpore codicis 
antiqui, & vagis & difperfis fingulis extra fuum 
corpus Conciliis per volqmina , qua ubique edun- 
tur , Conciliorum. Poli ordinem , quem habueu 
runt in codice antiquo fingula Concilia obferva- 
tum , enumcrandi jfunt canones illius codicis , 
initium a primo casone Nicami Concilii lumen» 
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tes , neque rum ad finem cujufque Concilii per- 
venerimus , a dinumeratione tamen ceffandurt 
eli , fcd continua nec interrupta numeromm fe- 
rie utendum , qua numerandi forma ulum eli 
Concilium Chalcedonenfe. Ea cucn pervenerimus 
ad canonem fextum Se decimum Concilii An- 
tiocheni, a Concilio Chalcedotienlì ei'arum, qui 
canon incipit in codice orientali •* v!f iviaxvmt 
*X oìi *{ e * Se in codice Romano Mogunt'je edito. 
Si quis Epifcopus vacans , reperiemus illum ca- 
nonem effe nonjgefimumlextum codicis Orienta- 
iis , quem dedit Tilius , at vero effe nonagefi- 
mumquartum codicis Romani Moguntiae editi • 
Nam in codice Orientali vìginti canones Conci- 
lii Niczni, quinque Se viginti Ancyrani , quin- 
decim Neocaffarienfis , viginti Gangrenlis , lex- 
decim Antiocheni, hi, inquam , omnes numeri 
oonjunfti lex & nonaginta efficiunt . At in co- 
dice Romano viginti canones Concilii Nicaeni , 
quatuor & viginti Ancyrani , quatuordecim Neo- 
cafarienfis , viginti Gangrenlis, 8e fexdecim An- 
tiocheni , hi , inquam , conjuncìi numeri qua- 
tuor Se nonaginta efficiunt. Rurfum ab/ bis dua- 
bus ratìonibus differt ratio Conciiii Chalcedonen- 
fis. Nam ratio codicis Romani canonem fextum 
Se decimum Concilii Antiocheni efficit quartum 
& nonagefimum codicis canonici antiqui * ratio 
Concilii Chalcedonenfis cum facit quintum & no- 
nagefimu.m • at ratio codicis mientalis fextum & 
nonagefioium . Quod vero atti net ad <ontextum 
Se verba codicum Orienti Se Romani piane con- 
fentiunt , ncque plus verborum eff in hoc,quam 
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in ilio . In hoc folo differunt, qupd in Concili!* 
Ancyrano & Neocìefarienfi canon quidam in uno 
ex illis codicibus , in alio divifus' eft in duo 
membra , & ex uno «duo fa&i funt canone* • 
At componendo buie parvo codicum controver- 
so obfervanda eft antiqua ratio , quo proiulciu-. 
Ilio fuit in ufu Concilio Chalcedonenfi , ficque 
certifiima fides codici canonico antiquo reftitue- 
tur . Initium faciam controverfio cod cum com- 
poncndse a Concilio Ancyrano. Hoc quinque & 
viginti canonibus conftat in codice Orientis , & 
quatuor & viginti tantum in codice Romano ; 
hoc ideo quia quartus & quintus canones hujus 
Concilii in codice Orientis unicum canonem ef- 
ficiunt, qui quartus efl in codice Romano. Pro- 
Hat autem ratio codicis Orientis , eaque vetercs 
ufi funt . Nam Photius Patriarcha Confhntioo- 
politanus ubicumque in Nomocanone citat Con- 
cilium Ancyranum , hanc rationem fequifur . 
Theodorus quoque Balfamon lib. z. Commenta- 
riorum dividit Concilium Ancyranum in quin- 
que & viginti canones . Harmenopulus judex 
Theflalonicenlis eandem fequutus eli rationem in 
tota epitome fan&orum canonum , & fe£l. $. 
tir. 4. dilìin&e & divifim citat canones quartuoi 
& quintum Concilii Ancyrani , qui in codice 
Romano prò uno habentur. Sed & diferte citat 
canonem quintum & vigefimum hujus Concilii 
fe&ionp 5. tit. Ex larinis Ferrandus Daconus 
Ecclefio Carthaginenfis lequitur, & hanc ratio- 
nem in Rreviarii capitibus centefimo quadrageG- 
xno£tavo,& deinceps ufque ad centcfimum quin- 
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quagefìmumquintum , & aliis item capifibus . 
Hxc di6ìa fint de rationum differentia canonum 
Concilii Ancyrani * qua* eft inter codices. Con- 
tilium vero NeoctefarienlC tot canones habet in 
codice. Orientali, qùot & in codice Tilinno , nem- 
pe quindecim . At in codice Moguntino , qui 
vctus Romanus eft , quatuordecim canones habet. 
Haec vero differentia ex eo nata eft , quod ter- 
tius & decimus canon codicis Orientis Tiliani , 
qui incipit ivi^ópiot i itenl qùartus & decimus 
incipiens xoptTlaxcitoi prò unico canone dua- 
bujj partibué Ove periodis conftanie citantur in 
Photii Nomocanóne . Ambo citantur ab eo prò 
Unico decimo'tertio -, fcilicet prior pars ejus ca- 
nonis tit. 3. cap. 5. * & pofterior tir* I. cap. 
2 ,p. Balfamon vero Photii commentaror lib. 2. 
divifit hunc decimùmtcrtium canonetrt Concilii 
Neocatfarienfis ex duabus periodis compofitum in 
duos Canones, quibus divifum & feparatum com- 
mentarium lubjunxit è Qua* rcs effecit, ut uni- 
cus canon irt duos canones divifus habeatur in 
codice Orientis , quem Tilins publicavit; inde 
Quoque faftum eft , ut canon proxime fequens 
hujus Concilii , qui eft decimusquartus in No- 
mòranone Photii tit. ì* cap. 13. , apud Balla* 
hionem prò quinfodeeimo numereturi Codex Ro* 
manus vetus Moguntia» editus, & Crefconius cuni 
Photio Conveniunt . Quaré fetundum antiquant 
rationem f quani fecutum eft Conciliùm Chalce* 
dòhenfe , Ancyranum conftat quinqué Se vigiliti 
canònibus , & Neocazfarienfe quatuordecim * qui 
numeri' conjunfti cum viginti canònibus Concili! 

» - Ni* 


Digìtized by Google 


7 


Gonsultatio Jgt 

Nicseni , viginti Gangrenfis , fexdecim Antio- 
cheni , efficiunf quinque & nonaginta / qui nu- 
merus tribuitur a Concilio Chalcedonenfi fextodc- 
cimo canoni Antiocheni • Concilii : ut illuni fuif» 
fe oporteat quintuai & nonogefimum canonem 
eoaicis Ecclefi* primitivi univerfalis . Atque 
hic eft codex canonicus veteris Eccidi* Catho- 
lic* , live Conciliorum quatuor CEcumenicorurt 
vcterum , in quo reftitufcndo , & in lucem 6 
tenebris revocando veritatis amans hanc operanl 
Collocavi . Conftabat omnino novem Conciliis . 
Primum omnium erat Nic*nu’m, quod duo dioe- 
cefeon concilia , quamvis tempore priora , con- 
fequebantur propter ejus digr.itatem , ut codex , 
ipfe antiquus docet ; pofiea collocata erant tria 
dicecefeon Concilia Gangrenfc, Antiochenum Chal- 
cedonenfi aétione oftava citatum , & Laodicem» 
fe ,* compagem claudebant tria pofteriora Conci- 
lia (Ecumenica Conflantinopolitanum fcilicet * 
Ephetinum , & Chalcedonenfe . Hic vero codex 
fumma venerarione ab Ecclefia colendus videtufr 
tanquam fuum inftrumentum a corpore facri 
Scrip.tur* & auftoritate & antiquitate fecundum. 
Quamvis auterq hujus codicis jure univerfa Ec- 
clefia regeretur, tamen Italia fibi eum velut prO- 
prium vindicavit , quod illum fui IrtiperatoreS 
confìrmaverant , & Pontifices Romani , ut ejus 
auftoritas in Italia illifa fervaretur , frequenti- 
bus poftulationibus impetraverant a Principibus, 
qui lurit in Italia rerutn potiti . Fuit enim iti 
more pbfitum Eccidio veteri Catholic* , qu* 
lionore Se obfequio faefc Irtiperatores colebat, ut 
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cuoi conveniflfet eorum mandato in Concilia 
(Ecumenica , quibus Se illi per fé vel Jegatds 
gloriofiflìmos raagiftratus & judiceS praeerant , de- 
fìuitiones fuas cum litte/is ad Principes mitteret, 
quibus canones luos eorum poteflati lubjiciebat, 
illorumque confirmationem petebat . Hujus ge- 
neris E pillola Concilio Conlìantinopolirano pri- 
mo prajpofita efl cum eiufdem fententia: brevi 
srgumento . Eadem quoque infcriptio prazfixa ed 
Concilio Conflantinopolitano in Trullo , ut cre- 
* dere fas fit hanc fuifle folemnem omnibus vere- 
ribus Condliis formulam . Sed Se pofl omnes 
Jmperatores juffinianus Novella 131. de qua-* 
tuor GEBaimenicis Conciliis , Se iis quorum au-’ 
fìoritas ab illis erat confermata , fic flatuit : 
Sandmut vicettt legum obtincre J ariti ai ecclefìafU- 
tas regalai y quii a fantiis quatuor Conciliis ex - 
pofìta funt aut firmata. P raditi arum enim qua - 
tuor Synodorum dogmata , fi cut fanti as Scripturat 
qcdpimus , & regalai , ficut leget , obfervamus » 
Quod ait firmata* , regulaS inteiligit priorum 
Conciliorum , fecundum quas de controverfiis 
ipfae Synodi generales judicabant , & codice an* 
tiquo Ecclefije continebantur . Sed Se Novella 
6 . ftatuit.ut Epilcopi ordinandi in mediis ordi- 
nationis folemnibus publice jurejurando promit- 
terent fé canones Conciliorum fervaturos. Secun- 
dum eam Pontifices Romani ordinandi jusjuran- 
dum praeflabant ad formulam Conflitutionis Ju* 
fliniani de Ecclefiafticis regulis * cujus formula* 
verba Gregorius pronuntiat Can. Sicut difh 
Situi fantli Evangeli i , inquit , quatuor librot , 
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quatuor concilia fufcipere me & venerar ì fateor » 
lmmo etiam hzc le fervaturum ufque ad unum 
apicem jurat Papa , Ctan. landa. dift. 16. Quam 
veteris formulai jurisjurandi Pontifici j partem df- 
fc Cardinalis Deusdedit affirmat in Tua Cano- 
num collezione , quam haberi in Biblioteca 
Vaticana narrant ad Canonem Sanala Romani 
recògnitores Codicis Gratiani * Non poteft igi* 
tur Pontifex Romanus jure contendere fe Cano- 
ribus illis Conciliorum fuperiorem effe , nifi li- 
bi fupra quatuor Evangelia potelìatem arroget ì 
Cujus veritatis teftes lunt antiquiffimi Ponrifi- 
ces Romani* antequam in eam temporalem pote- 
flatem * quam deinceps libi compararunt , deve- 
niffent . Jurijurando enim, quod predare debenf, 
convenientifiima eli ingenua Zofymi Papz con- 
fèffio , qua Can. Centra Jlatuta 25. q. I. ad 
Epifcopos Galli* fcribens Canonibus Concilio- 
rum inferiorem & fybditam effe Romanae Sedii 
poteftatem agnofeit . Centra fìatuta , inquit * 
Patrum condere aliquid vel mutare nec hujus 
quidem Sedis potejl auEloritas . %Apud ncs enim 
inconvaljis radicibus vivit antiquitas , etti Jlatuta 
Patrum Janxere reverenti am • Quare codex Ca« 
nonum Eccidi* Catholicae , qui ex Concilii* 
(Scumenicis prioribus, & ceteris qua» funt ab 
illis confirmata , compofitus eli ; pars eli juris 
Juftinianei , & cum ilio perfeZe conveniens , 
qualis eli partis cum foto lumma conlenfio i & 
in eo jure * cui a Romano Pontifice derogar! 
non poteft, polita eft EcdeGs & omnium prin- 
cipum & populorum Itali* libertà*. Neque hzc . 
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ideo afferò, ut omnem aucìoritatem pofterioribus 
Conciliis (Ecumenicis abrogandam effe exiftimem. 
Cum prirrum enim a principibus fulcepta funt,' 
fervanda quoque funt , fub hac tnmen exceptio- 
ne generali Ecclefiae Catholicae , quae continetur 
Can. 25* dift. 50. Can. Hoc ìpfum 33. q. 2. quo- 
rum Canonum verba funt hasc .* Qnotiefcumque 
in geflis Conciliorunì cìifcors fententia invenitur , 
Ulius Concini magis tcneatur fententia , cujus a ut 
àntiquior aut potiot extat aufloritas « InftitutiO 
quoque juris Canonici Pontificum Romanorurrt 
mandato fcripta lib. 1. tir. 3. fìc h*bet . jflià 
vero Concilia , qu£ duHu Spiritus Sancii congre - 
gata & celebrata fuerint > proxìmum ab iflìs (qua* 
tuor primis J /ibi locuni vindicant . Quod fi qua » - 
do inter ea difcorS fententia inveniatur , illius 
fententia magis e/l tenenda , cujus àntiquior & 
major eli aufloritas . Ex hac regula potior eli 
auéìoritas Concilii (Ecumenici, quam Condili 
Dicecefeos, hujus quoque quam Concilii Provin* 
cise, & hujiis quam Concilii Civitatis. Sed curri 
duo Concilia (Ecumenica inter fe difeordantià 
comparar.tur , vincit au&oritas antiquioris , in 
his fcilicet rebus qua» ad fidem pertinent , & 
in praecipuis regulis, quae quafi fundamenta funt 
Se columnae libertatis & difciplinae cum ipfa Ec- 
clefia natse , non in ceteris levioribus, quae prò 
varietale locorum & temporum poffunt immuta» 
ri. Quam difciplinam & libertatem Ecdefìa Ca« 
tholica in Concilio Ephefino Can. 6 . fcriptis 
Apoffolicis , flatutis Patrum , & antiqua con* 
fuetudine comprehendi praedicat , quam attentar! 
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ullius Ecclefia» Pafioris aulu vel conatu nefas eft, 
ne forte , ait Concilium , fub fpec'te admini/lra - 
tiofiis rerum Jacrarum typus potenti, e in Ecclefìam 
fefe infìnuet , fen/tmque Imprudente s libertatent 
eam amittamus , quarti Dom’mut nofler JeJus Cbri - 
fìur omnium liberator Juo Sanguine pretiofo nobis 
largitus j/i . Haec cfl itaque generalis Ecclefiae 
definirlo Canonibus antiquis comprehenfa , prio- 
rcs Canones derogare poflerioribus in rebus fidei 
& praecipuis regulis difciplina» rum Ecclefia na- 
tae : fecus ac in rebus civilibus fieri folet , in 
quibas jura poOeriora prioribus derogant . Secun- 
dum ha»c admilììones Conciliorum [tofieriorum a 
quibufdam Principibus fa£laé interpretationem re- 
cipere debent , ut intelligantUt* admifla Concilia, 
falva Ecclefia: Catholica: perpetua definitione, 
quz ineffe femper , etiamfi non fit exprefla t in- 
telJigatur * Sic Epifcopi Galliarurrt , qui fidcn» 
Imperatori Ludovico Pio datarti fervabanf , nc- 
que in partes conjuratorum filiorum cum Papa 
adverfus Imperatorem tranliverant , contri nova 
quidam jura exceptiorie utebantur his verbis con- 
cepta , ni aliter Je habeat antiquorum au£ioritas 
Canonum. Qiiae exceptio exprefla etiam efl Bea- 
ti Ludovici Regia Francorum pragmatica fan- 
tifine , quje in omnibus editionibus pragmatica 
Caroli VII. illi fùbjefta eft . Ea fan&ione fta* 
tuit Ludovicus, ut Ecclefia Canonibus Concilio- 
rum Ecclefia» Dei regeretur , illis nimirum quos 
Veteres Sanali Patres fecifl’ent . Cum ergo natu- 
rali libertas Italia* polita fit in Sacra Scriptura, 
in Codice Canonum antiquo Ecclefia: Catholica:, 


Digitized by Google 




Consultati® 

in jure Juftinianeo , Se in pcflerioribus Conci- 
fiis,qu® veteribus non sdverfantur, neque infide, 
ncque in regulis libertatis cum Ecdefia nata» * 
fuperefl, ut difeeptatio 'fiat confroverfi® inter San- 
èìitarem Paulli V. , & Serenifiìmam Rempubli- 
cam ort® ex juribus illis Itali® , qu® de hac 
tanquam legitirai & ®qùi judices pronunciare 
debent . 

Ut vero dicam de primo controverfia capite , 
quod jeft de foro Criminali Clericornm , repeten- 
da eft paullo altius diftinftio fa£la in Imperio 
Romano duorum vitae generum , civilis & Ec- 
clefiaftici .• Subditi Imperio Romano in milites 
Se paganos diftio&i fuere , unde nata divifio 
negotiorum , deli&orum , pcenarum , judicum ci- 
vilium Se militarium . At Religione Chriftiana 
fufeepta, alia duo genera hominum fa&a funt , 
Clericorurn & Laicorum . Clerici funt militibus 
comparati , fcilicet milites Chrifli militibus f®- 
culi» Paullus 2. Tim. 2 . labora , inquit , ficut 
bonus miles Jefu Cbrifh : nemo milìtans implicat 
fe negotiis facularibus , ut et placenta cui fe prom 
> bavit . Cum jure Romano Paullus confentit. 
Militares -viros, ait lex , civiles curas fufeiper» 
probi bemus 1 . militares C. de re milit. Sequu- 
tus Paullum efl Imperator, cum ait 1 . repetita 
41, C. de Epifc. & Cler. abfurdum immo etiam 
opprobriofum effe Clericis , fi fe peritos velint 
offendere difeeptationum effe forenfium . Sequu- 
tus eft etiam Apoflolum Pontifex Romanus,qui 
Clericos operam juri civili dare prohibet cap, 
ulr. ne Clerici faecularia aegotia tra&ent * Sine 
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cujus juris cognitione nullus judex fatis perirus 
effe poteft cognitionis rerum fxcularium , five 
civiles fintjfivc crirninales , Difiant enim inter 
fc maxime haec duo corpora , Relpublica & Ec- 
clefia , civile etiam vitae genus & Ecclcfiaflicum, 
Qua? diflfcrentia diftin&ionem quoque fedt in- 
ter negotia , deliba, pajoas , judices civiles & 
Eccleliafticos . Et ut Apoflolus vetat^ne Clerici 
curis faecularibus le immifeeant , fic etiam rerum 
Ecdefiafticarum e«s par eli curam ha bere. Cum 
fit enim fides in Jefum Chriflum , & ex fide 
nata credentiym Ecdefìa , & focìetas lua difei* 
piina conftans, etiam regibus invi tis , ex pese- 
cepto Apoftoli in his rebus Deo potius, quam 
hominibus obediendum eft. Ipfe quoque Paulluai 
banc eandem fervat differentiam rerum humana- 
rum five eivilium aut fascularium , & Ecclefia- 
fticarum five fpiritualium , Quantum ad caufas 
civiles attinet , ornnes Chriftiano$ hortatur, ut 
controverfias de iis rebus inter eos orta: arbitrio 
eorum, quos partes - eiegerint , qui no’n ex pres- 
byteris fumantyr, fed ex peritis juris humani , 
dirimantur.' earum enim rerum cognitione Cle* 
ricos abftinere jubef. Quod attinet ad criniina* 
les caufas , de quibus arbitri non accipiuntur , 
duo funt infignia Apolìolica prsecepra, alterum Petri, 
alterum Paulli,conjun&s a Gratiano lub Can.'nagnu/n 
li. q. i« quia illis locis duobus unum & idem 
praeceptum confinetur . Hoc prascepto jubentur 
ornnes naortales, ut fe iubjiciant poteftati gladii , 
quam dedit Deus Principibus & poteftatibus fq« 
premis, ait Paulius, regi ut fuprenao , ait Pe- 
trus 
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trus ad coèrcitionem facìnoroforum . Adjicit Pe- 
trus libertatem omnem hnic ; ufTo contrariarti fo- 
re velamen malitiz , afylum kilicct tk prote- 
£Honcm quandain federimi , Paullus lafciviam 
fot e carnis. Vera er.im Jibeitas Chridianorurr, , 
inquit Petrus, ed fervire Deo , & huic manda- 
to, quo Regum. gladio fubjici illis precipitar , 
Curp jurifconlultis Romanis hi Apodoli , maxi- 
me vero Paullus natus civis Romanns , piane 
confentiunt, . Primum ajunt Vla- 

gidrarnm fupremum, quem Ar*doteles xj. 

fivTxrfu 7Ù1 rima dominum omnium vocar, Ait 
Paullus, hic M.igidratus Ai 'xruyiìStì «Vi conditu- 
tio Dei, Petrus xr'<m eivdpanr'rn conditutio Huma- 
na. Verba jurilconlultorum fequitur Paullus , 
fervitus ed conditutio juris gentium . Sic Apo- 
ftolis regia poteflas ed conditutio rerum huma- 
narum a Deo faéf a . Dein dicunt Apodoli Ma- 
gidratum (upremum habere t»s pa>%x>ipx{ fi( 

fxh'xttatt ri* xxxovoiwJr, jurifconlulti vero potedatem 
gladii ad animadvertendum in facinoroib$ homi- 
nes, Ait Paullus A^agidratum lupremum gedare 
gladium coércitionis caufa , hoc forte ideo quia 
Princeps folus & quaedam maxima potedates » 
ut przfe&us pretorio , & qui Vicariarti prefe- 
fìuram adminidrabant , fedebant in cognitipnibus 
habitum militarem induti & cingulo militari 
cin&i . Tum.etiam quia potedas gladii , Se 
omnis ccercitio criminis legis fuit apud Roma- 
nos non jurifdiftionis neque jVlagidratus . Ajunt 
Apodoli laudi bonorum non tantum coércitioni 
improberum: Sic Juri ! c$ ifulti ,bonos , inquiunf, 

non 
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non tantum metu pcenarum, fed praemiorum quo- 
que exhortatione efficere cupientes. Ajunt A po- 
poli omnem animam fubjici . Gratianus fub Can. 
magnttm n, q. j. ai t omnibus Clericis praece- 
ptum effe a Petro : Atqui Petrus ipfe initio 
EpHìola* ait fé fcriberè ad omnes /àn&ificatos 
in Chriflo, Aut ergo ex illis non funt Clerici, 
aut hoc praecepto continentur . Paullus dici t le 
omnibus fanttis, qui Romae erant, fcribere, id eft 
Ecclefiae Romana», Quare aut fantìorum appel- 
latione non cenfentur Clerici , vel iljis quoque 
pratceptum eft ab Apodolo, Sed ingenue agno- 
fcit Pclagius Papa ad Ghildebertum Regem Fran- 
corum Clodovei filium fcribens, Regióni, inquit, 
nos effe ftibciitos Sacra Scriptura presèpi unt , Can. 
Satagendum 25. q. i.De lua & Pontificum Ro- 
tnanorum perlona loquebatur . Cum ait , Sacra; 
Scriprurae , hjec Apodolorum praecepta intelligif 
notiffima , & quae in omnium Chriflianorum ore 
verfabantur. Longe lecus ac Romani Scriptore? 
bujus jetatis qui publice profitenfur Clericos 
non effe Regibus fubditos , S^cus etiam ac li- 
bellus aphorifmorum Roma» probatus, qui affé- 
rit Clericos committere non poffe crimen maje- 
flatis in Principes temporales, quod illis non fìnt 
fubditi • Quae dottrina eft peftis & everfio rerum 
fublicarum , quas, cum ex jufliriae reguljs fqnt 
conditura , gratiflìmas effe Dco agnofcunt etiam 
Pagani folo lumine naturali edotti , quod ìllu- 
celcit omni homini venienti in hqnc mundum . 
Quare ex Apodolorum duobus locis conjunttis 
Hegia vel faprema potedas nihil aliud elt,quam 
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eonftitutio Dei, qua omnes mortales ;un(di£lioni 
' Regum lubjiciuntur , in eam rem ut boni lau- 
denrur, improbi coprceantur . Hajc funi, qua: ex 
jure divino fqmpta pertinent ad primum caput 
hujus controverfia* . Codex Canonicus veteris Ect 
clefiae veftigia Apoftolorum fequutus efì . Quod 
enim Paullus Chriftianos hortatur, ut controverfia: 
eorum fententia arbitrorum judicentur , id vetus 
Ecclefia trariftulit in Clericos . Nec tantum id 
comprehenditur Codice Ecclelìz Gatholicse , fed 
& Codice veteri Romano , Hi duo Codices 
pracipiunt, qt a litibus inter fe abftineant Cle, 
rjci : Si qua: oriantur, ad Epilcopum eant , cu* 
jus fuafu arbitros eligant , quorum fententia 
quod aqqum & bonum fit de controverfia ea* 
rum (ìafui difcan£, antequam jqre in foro con- 
gredi$mtur , Hoc pracipitur Canone p. Concilii 
Chalcedonenfis, ^ui hahetqr utroque Codice & Ec* 
cjefia:, & veteri Romano. Car-.onis verba lati* 
na funt haec in Codice Romano : Si quis C/e* 
ri cm adverfus Clericttm babet negotium , non defe • 
rat Epifcopum proprium,&‘ ad /acuì aria corniole! 
judic'ta : ferì privi alito ventiktur apud Epifco • 
pum propriurn , vel certe confi ho ejufdem Epifco - 
pi apud eos , quos utraqàé pars elegerit , qua ad 
litem pertinent dijcutiantur , Si quii autem pra • 
ter bac fecerit , Canonifis corretìionibus Jubjace •* 
bjt . Quod fi Ctericui babet caufam adverfus. 
Epifcopum propri uni vel adverfus alterum , apud 
Synodum Provincia judìcetur . Quod fi adverfus 
ejujde»} Provincia Mctropolitanurn Epijcopus vel 
t'ierfciif babet querelar» , petat primate m Dice ce* 
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/»■>", aut federa Regi* urbis Conftantinopolìtan<e :J 
& apud eu>n j.udìcetur . Hoc canone jubehtuc 
clerici de controverfiis inter eos natis ad Epi- 
fcopum ire. Nec tamen hoc canone alla fif ini» 
minutio jurifdi&ionis Magiftratus , ut docetur 
hac voce, prius, quam fi ex hoc canone ante- 
ra, falfam ei affinges fententiam & menti Ec- 
clefise contrariati) , ut faciunt, qui nihil ex ho,c 
canone citant prater hanc partem . Si quis Cle • 
ricus advcrfui Clericum babet neguttum , non de - 
firat proprium Epifcoputn & ad. /recul ari a perette* 
rat judìeij . Liberum itaque relinquit hic canon 
de controverfis tantum inter clericos ortis fa£lus 
illis poft fententiam arbitri , fi ei ftare noi uè? 
rint , judicio coram Magifiratibus contendere fir 
ne pcena & fine appdlationi? necefìfitate : quan- 
to magis libcrtatem non adimit laicis , de qui^ 
bus nihil ftatuit , clericos coram Magifiratibus 
conveaiendi ? Hic canon, qui comprehenfus eli 
& codice canonum Ecclefia .Univerla, & codice, 
veteri Rorqance Ecclefia, illuni Ecclefia Catho- 
lirai nos docet ufque ad Cadicean Gratiani f Bur- 
chardi enim & Ivonis colledliones omitto, qui a^ ^ 
privata fuerunt , nec ex illis funt unquam cita- 
ti Canones . Hac de aftionibus civilibus quai 
in Qericos exercentup di£ta fint , In criminali? 
bus Codex Ecclefia; primitiva ieparavit etiam 
accufationes & crimina Ecclefiaftica Clericorum, 


a civifibus Can, 6. Concilii Canitantinopolitan.i, 
quod inter priora quatuor cecumenica fecundum 
efi. Hic Canon fumma cum prudentia confti- 
Juix, gdrpittì ad accufation?m Qericoru.m d.?? 

Qf ^ant 
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feeant & qui rejici .* fimul etiam cognitionem de 
Friminibus Ecclefiafticis Clericorum trìbuit Epi- 
feopis , ncque aliam prxterea : Ejus funt haec 
yerba. Quoniam multi, qui Ecdefiafiicum ordìnem 
confundere evenne volunt , caujas pliquas 
pdiofe & calunnio/e adverjus gubernatores Eccle* 
fia Orthodoxos Epijccpcs corfingunt , nihil alitici 
rnolientes, qttam ut exiJUtnatipnenf de Saccrdotibus 
impetrar» jaciant , & tu\nultus in populis paciji* 
cis excitent : bac de cauja pi acuì t Sanato Concilio 
Epifcoporum , qui Confi antinopoli convenerunt , ac* 
cujatorès non recìpi abjque aliqua inqui fittone , 
neque omnibus permittere ut Ecclefia gubernato • 
yes accufent , ncque etiam omnibus probtbere . Si 
ìgitur ali quis privata*» querelano adverjus E pi* 
feopum movertf quod ab eo fraudatuf , aut ali • 
quid p uè ter jus pajjus fìp p in bujufmodi -aceti fa* 
tionibus non inquiratvr neqtte de perfona neque 
de Religione accufaioris , Oportet enim confcten * 
tiam Epifcopi liberarli effe , & enti} qui fe inju* 
tia a fieli um dicìt futtm jus con [equi , cujufcum - 
qus Religionis fuerit , Si autei» cri me n { fyxKifp-a ) 
cujus accufatur Eptfcopus , fuerit Ecclefiajìicum , 
fum accufatorum perfonas a/limare accenfere opor * 
?et. Dein enumerati perfori s quae ab acxufatio- 
pe Clericorum repelJuntur, fic ait ; Si vero ali* 
qui neque ali quorum criminam accufati , neque 
damnati, neque beeretìci , neque excommunicati fuerint , 
dicani autem fe babere accufationem ( xotrnyoplctv J 
Ecclefiaflicam adverfus Epifcopum , bos Sanila 
Syiodus jubet infiituere p rimani accufationem co - 
rpm omnibus Provincia Epifcopi s , & cor a pi illìs 
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arguere crimìna Epifcopi c telati . Si vero Epifco • 
pi Provincia crimìna , qua intenduntur, dijudicare 
non potuerint , tum accedane accufatores ad ma-‘ 
jorem Synodum Epifcoporum Mine Dìcecefeos , 
qui bete de caufa convocati juerint • *4 ’ccufntìonem 
auttm non ip/lituant , antequam J cripto pari peri - 
citlofe fubjidant y fi invenientur in accufatione ca- 
Uimniofe egtffe . Si vero [pretis bis qua co , quo 
judicavinjus t modo Jlatuta funt , aufus fuerit re- 
gias attres obtundere & judicia princìpum jarcula- 
riunì yel Synodum GEcumenicum turbare , convu- 
meliofe contemnentes omnes ejus Diaecefeos Epifco- 
pos y bic omnìno ad accufandum non fufdpiatur , 
utpotq qui infuriava infert Canonibus , & ordinerà 
Ecctefi ajiicum perturbat . Canon hic dare accu- 
fationes criminum Ecdefiafticorum , quae a <£le- 
ricis admittuntur f a ceteris dil'tinguit , earum- 
que cognitionem Synodo Epifcoporum tribui t , 
neque quicquam ftafuit de cri minibus , quae pau- 
farà cqntinent publicorum judiciorum , ex quo- 
rum caufa Accul’andi unicuique ex populo pofe- 
fras permi(Ta j'.$ff , & quibus publicis judiciis 
falus Reipi|i?ficae maxime continefur . Ait Ca- 
non Ecclefialticum ( iyxMp* ) crimen more Ju- 
rilconiultorum, qui dicunt delictum militare 1.2. 
d. de re militari, pujus funt haec verba . MHir 
tum delizia Jive admijfa aut propria Juntyaut 
cura ceteris communia : tende & perfecutio aut 
pròpria aut communis %fl . Proprìum militare ejl 
deUclum y quod quis uti mìles admittit , & in 1. 
6. d. eod. omne delitlum ejl milids, quod aliter , 
quam dij ciplina (ommunis exìgit , committitttr : vet 

Q. z /»fi 
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luti fegnitia Crimea , vel contumaci# , nel defttìia. 
Eandem loquendi 1 formam fequitur Concilium, 
& crimen Ecclefiafticum vocat,quod contra di- 
fciplin:m Ecclelìae committitur. Eadem cTt pce- 
narum differentia, alias enim Eccleliafticae iunt 
feu Jpirituales , alias vero temporales , illas in 
Canonum , ha: in legum lunt poteltate. Crimi- 
nibus civilibus Canones non irrog.ìnt pcsaas prx- 
ter eas, quas vocant pccnitenfiales ad forum Dei 
folummodo perrincntes , quamvis leges Princi- 
pum, qui nutricii, prstores, prote&ores , pafto* 
res, & EpHcopi exteriores Ecclefias a Deo con* 
ftituk funt, criminibus Ecclefialticis poenas Ita* 
tuant eo jure, quo de rebus ceteris Eccleiiaz le- 
ges tacere poffunt adjuvandi , exequendi , deten- 
dcndi juris divini & Canonici cauta , cujus cu- 
ftodia illis efr a Deo mandata, Epifcopi judices 
flint crirrinum Eccleliafticorum , quz pcenis Ca* 
nonicis coércent. Quod fi gravitas criminis pos* 
nam Canonicam fuperef, degradatum reum Epi- 
fcopus Magiltratui tradit , pcenis legitimis qu® 
pares fint crimini prxterea puniendum , velut 
conftituit Heraclius. Ut autem crimiga & aceu* 
fationes Ecclefiafticas diflinguit Chalcedonenfe Con- 
cilium a ceteris: Ita & Juftinianus Novella 83. 

fi tamen , qua: conftitutio in Codicem Gra- 
tini relata eft Can. Si quìs 11 . q. I. Ea con- 
fìitutione Juflinianus criminum civiliufn & Ec- 
clefiadkorum differentiam fequutus in eadem ge- 
nera di vidit judices & pcenas , civiles fcilicet & 
EcclcGaflicas . Crimina civili# civitatem vel Rem- 
■publicam laedunt, ut furia tn , homicidium , quo- 
rum 
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rum criminurp executio Magiftratibus Reipubli- 
cae data eft. Ecclefiaftica dilciplinam Eccle'ia* lae- 
dunt, & corum cognitio in Clericos ad Mini- 
(iros Ecdefia: pertinet , ut unufquifque de re 
fua cognofcat, ab aliena abftineat. Italia NoveI- 
Jas Jufliniani cognovit ex interpretatione Juliani 
anteceiforis, qui eas latinas fecit . Sic autem hanc, 
de qua loquor, conftitutionem reddidit . Si quii 
cum Clerico de criminali caufa litigium habuent , 
crimen autem fit civile , lune competente judìces 
in bac civitate vel in Provincia interpellati con-, 
fentaneum legibus terminum cali fi s imponant , Sin 
autem crimen Ecclefìajìicum efl , tun: fecundum 
Canones ab Epijcopo folo caufee examinatio & pce* 
na procedat . Coercet Hate Novella Epifcopi ju- 
rifdiclionem intra fcertos fines, ut cognolcat dì 
crimine Ecclefiaflico , quod admififlfe dicitur de- 
ricus pcena canonica puniendus. Quare ut cogni- 
tio criminalis Epifcopi Canonibus conveniate 
necefle eft ejufdem generis fint judex, reus, cri- 
men, pcena, fcilicet hxc omnia , Ecclefiaftica 
effe debent. Accufationum vero criminum pri- 
vatorum, qua ab iis inftituuntur, qui fuum do- 
lsero, fuamvè injuriam perfequuntur , Concilium 
Conftanrinopolitanum parte prima Canonis fexti 
meminit, fed earum cognitionem przeife Syno- 
do non tribuit. Mens enim & fententia Conci- 
lii cum jure Romano concordat , quo hujufmo- 
di accufatores accufationes coram Epifcepis in- 
fìituere poflunt, fed inviti non coguntur. Quod 
refert confritutio grzea Juftiniani 1. Sterl£op.tvv 
Witvo C. de ,E|>ifc. aud. quat de foro Clericorum, 
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«)u i accufantur, fa&a , fere per omnia imitatur 
Canonem 6. Concilii Conftantinopolitani tam in 
graa'ibus Epifcoporum Se Synodorum conftiruen- 
dis^quarn in diftin&ione criminum Ecdefiaflico- 
rum a civilibus i Hujus legis ràs Si ccir uiaùi 
ha>e funt verbai Has autem aftìones , fi qutdewi 
ad Éiclefiaftica negotig pertinent , neceffè fore ju - 
Se'vius, ut a [olii Reiigio/tjfìmis Epifcopis , aut a 
fu cri s SynodiSy aut a fanSlfJìmis patriarchìi cagno* 
fcàntur ; Si vero fit civiliunt veruni controver/ìa , 
vclentes quaflionem apud àntifìites in/li tu ere pa - 
tiemut , invitili tamen non cogemns , cum judicia 
(Civili a ftnt , fi e a adire vialint, apud qu<e licite etiam 
de criminlbut cognofcere. Oltendl ex jure divino, 
ex Canonibus primitiva; Ecclefiac , & conftitu- 
tionibus Juftiniani cognitionem rerum fcecularium 
tlericis non competere i item criminum Eccle- 
fiafticorum , quorum -clerici accufantur , cogni- 
tionem Epifcopis effe canonibus & legibus tri- 
butami cognitionis vero de. criminibus privatis 
clericorum Epifcopos non effe «competentes judi- 
ces nifi ex confenfu accufatorum. Ctiminum au- 
tem publicorum de quibus mihi reftat dicen- 
dum, cognitionem nulla lex , nullufque canon 
Vetus fribuìt Epifcopis. Hoc enim còntra ratio- 
rem juris Romani fuiffet , quii nulli judices , 
nulla; pcenae, nullique accufatores horum crimi- 
num in forò Ècclefiaftico reperiuntur* quod mi- 
hi fingillatim pròbandum eft. Primum quod atti- 
jnet ad judices, fi quis eft qui exiftimet crimi- 
JVum publicorunì , quibus in Rempublicam pec- 
catuf, coèrcitionem Epifcopis datam fuiffe* quarti 
r ne 
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ne quìdem MagiftratibuS fuis ut Magiftrati- 
bus fuis committebant • eì certe non la- 
tis eft perfpeéfa Romanorum veterum fa- 
pientia. Solebant enim ex fapientUm prae:epti$ 
in criminum concinone maxiraam poteftatem 
Jegi , minimam Vero Magiftratibué tribuere '• 
D uo funt coercitionum genera : -aliud multa di- 
citur, qua» eft in judicantium arbitrio, aliud poe- 
na, qua» legitima el't« Primvtni nec multae ipfius 
dì£ìio oltm aliis quam Cdhfulibus data eft , le- 
ge Atinià Magilrrati.bus Urbanis communicara 
fuit. Republica in Principatum verfa , mandatiS 
Principum data fijit Magiftratibus ProvincialibuS 
& municipalibu , Sed & hodié ex jure Juftinia- 
neo plures rjagii’tratus limitatam non plenam 
habent mul.ìcae di&ionem , tefte titulo CodiciS 
de modo fnultarum, qUae a judicibuS infligunrur i 
pcenje vero omneS capitis, fama» , pecumaé , le- 
gitir/iat fuerunt. Qiiare multa dicitur & infligi* 
tue a judice: pcena dicitur a lége, irrogatur ab 
eo, cui criminis, five deli&i execufio competit 1. 
131. I- 244. d« de verb. fignifi. Sed & Magi- 
ftratuS, qui coghofcit de crimine* de fafto tan- 
tum cognofcit i an Titius Ma»vium tìcciderit % 
de pcena non pronunciar .* quod fi pronunciet, 
inanis eft illa pronunciatio , pcena enim irroga- 
bitur Iegfs, non ferrtentia» aUcleritàtd . Nam ut 
Papinianus ai t,faBì quìdem quéflìo t(l tri arbi* 
trio judìcantit , poetue atitent perfecuùo non ejui 
•uoluntati man d atti r , fed legis au&orifati refer- 
vatur. 1 . 1. quorum, d. ad SC. Turpil. Qua- 
re etiam a pcena non appellatur , a lege enim* 
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qua» de pcéna pronuriciat , provocano non eft » 
<Tuod fi Magiftratus cognofcens de pcena (tatuo 
re non potelt , quo jure Epifcopus de ea pro- 
nti nchbit ? Hodie quoque ex jure Juftinianeo 
pocr.ae capitales , quibus vita, libertas, civitas 
amittitur a lege conftituta» -, immutar! arbitrio 
judicantium non poffunt. 1. ordo d. de publicis 
judiciis. Cor.fifcandi etiarn poteftas non nifi ma- 
irimis iudicibus data eft tilt. cod. ne injuflu prin- 
tipis licoat certis judicibus confifcarei Foenae quò- 
que non capitales arbitrari* quidem funt , non 
tamen plenum illarum & lifteruni arbitriuiii ha- 
bent judices, (ed leghimi pcena» quodammodo 
aftriftum. Cum enim pltires gradus fint pcena-. 
rum, ea»que pcenas omnino temporales , capitis* 
fami , damni pecuniarii / omnes funt extra po^ 
teftatem liberam Magiftratus , qui fi à legitima 
recedat , proximas legitima! eligere debet five ad 
feveritatetn, five ad lenitatem declinans Hodie , 
ioquit jurifconfultus-, licet ei , qui extra ordinem 
eognofcit de crimine quam vale fententiam ferrc 
vel graviorem nel leviorem , ita tamen ut ut ro- 
gne modo ràtionem non excedat 1. hodie • d. de 
pcenis. Sed & alibi jurifconfultus fic air, in le- 
nì ori bus caufis 'proniores ad lenitatem judices ef- 
fe debent , in gravioribus pcenis feveritatem le- 
gum cauli aliquo temperamento fubfequi . 1 . per- 
fpidendurrt * d. de pcenis . Hoc vero arbitrimi! 
difcedendi a legitima pcena, & aliarti ex proxi- 
mis pcenis eligendi , ad eum tantum pertinet * 
tui legitime irrogatio competit , cum fit 
illud arbi trituri ele&io unius ex pluribus 
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pcenis temporalibus , quarum nulla eli in arbi* 
trio Epifcbpi » Nec tantum in pcenis lex ita 
(dominatur ■, veruni etiam cognitio i pia fa£ìi , 
quc a lege ditur, non datur Msgiftratui, ut Ma- , 
giftratui , fcd ut cuilibet , cum etiam privato 
dari poflit: Definirlo enim juris Romani eft ,, 
criminum publicorum coèrcitionera non effe ju- 
rifdicfionis neque Magiftratus, fed legis, quae dat 
eam, non ut partem jurifdiftionis Magifiratus , 
fed ut merum imperium, quod commiflìoném fo- 
renfi verbo nuncupamus , K 3. d. de jurild;6fc. 
ermi. jud. Cujacius Obferva. lib. 2U cap. 30. 
Quod fi fola fa£ìi cognitio de crimine pubiico, 
quod Clericus admifit , non eft pars jurifdi£lio- 
nis -Magifiratus ; qua ratione pars cenfebitur mi- 
nifterii Epifcppalis ? C^uod fi criminum publico- 
rum coèrcitio efi in pot'efiafe legis folius y quas 
unquam conftitutió vel gratia & ambitione im- 
petrata contra Canones Ecclefiafticos , ut Impe- 
ratorum verbis utar , Clericos folvit legibus Se 
potefiate Principis ? Quare nullus eft judex in 
foro Ecclefìx, cui poteltas data fit coércendi cri- 
mina publica , fed nec ullai funt pcens in eo 
foro, quae illis criminibus coèrcendis conveniant . 
Epifcopi enim fecundum canones judicare debent, 
& pcenas canonicas infligerc . Nec vero codice 
primitiva Ecclefiaz , neque codice veteri Roma- 
no ulia peena eft conftituta criminibus publicis, 
quibus refpublica violatur* fed quae lunt iis co- 
dicibus pcense comprehenfae , deliiftis ecdcfiafticis 
folum imponuntur . Pcenas Goncilium Ancyra- 
num Can. 1 5. Se 16 . impofuit quibufdam cri- 
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minibus publicis fed pcenitentiales, qua: au&ori* 

Tari magiftratuum derogare non poftunt, ur nec 
jurifdictio, quae dicitur poeni tentialis confdforis 
dati morte damnara, fententiae executionem im- 
pedire potelt. Sed nec ullus acculator criminum 
publicorum in foro Ecdefiaftico invenitur ,* ac- 
cufationes enirn & crimini aut publica,aut pri- 
vata funt. PublicaS accufationeà inftituere olim 
cuique ex populo poteftas data eft, unde publi- 
corum judiciorum nomén defcendit i Nutn vero 
hoc munus datum eft in foro fceculari procura- 
tori regio vel fifcali* quale nullum eft * munus 
in foro ecdefiaftico conltitutum? Nani qui pro- 
motor dkitur, utilitatis cleri vel difcipiina» Ec- 
clefia: defenfot eft t non juris reipublicae* cujus 
defendendae munus ei non dedit Epifcopus , nec 
vero dare poruit * De Repubìica enim ftatuere 
Regum eft, non Epifcoporum. Ideo pròmotor ab 
EpifcopO cOnftitutus jus Reipublicae in jiidiciurr» 
deducere non poteft , cujus utilità ti potiffimum 
ratio habetur in accufatioiiibus * quae ex caufa 
publicorum judiciorum deftendunt , cum etianl 
Refpublica omnium Princeps & domina in foro 
fuo , & coram fuis Magiftratibus de fuo jure ! 
litigare debeat . Quare. in foro Ecdefiaftico nec 1 
judex , nec pcena, nec accufator publicorum cri- 
minum reperitur * quai omnia funt ad eórum 
coercitiortem neceffaria * Hxc de accufationibus » 
publicis. Privatarum meminif prima pars cano- * 
nis fexti Concilii Cònftantinòpolitani , quem fu- ? 
pra retulimus. Eas volenfes accufatores in cleri- 5 
cos inftituere poftunt ia foro Epifcopi , ut & 
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a&ores a&iones civile* , nec poffunt clerici ac- 
culati , vel vocati fori prefcriptionem objicere 
Can. 15. Concilii Carthaginenfis III. Hic canon 
codice veteri Romanté Eccidio continetur y ex 
quo codice majores nodri quandoqué canones ci» 
taverunt/ & fic habet i Iter n placuìt,ut quifquis 
Epifcoporum , vel presbyterorum , & diaconorum 
feu clericoruni , cura in Eccìefia eì juerit crimen 
infiitutum , vel civili s \attio fuerit commota , fi 
relitto Ecclefiaflico / ttdicio publicis judiciis pur- 
gar i voluerit , etiamfi prò ipfo fuerit prolata fen- 
tentia , locum fuum amittat , 0 “ hoc in crimi- 
nali attiene • in civili vero perdat quod evicit , 
fi locum fuum obtinere ma/uerit » Hujus carmnis 
fandiffima mens ed , quae mihi aperienda ed , 
ne quis hoc canone ad imminuendam au&orita- 
tem Magidratuum civilium abutatur; Ait Sene- 
ca latioreui effe officii 4 quam juris regùlam ; 
huic fententise addi poted , latiorem effe officii 
Ecclefiàdici , quam cujufvis alterius regulam • ma- 
jorem enim fan&itatem & innocentiam clerici in 
contraòlibus fuis , & tota vita predare debent 
quam laici j ex jure divino & canonibusi Quod 
crimen non ed Pagano j prò crimine habebitur 
in milite (acculi . Jurifconfultùs ait: Quadam de- 
litta Pagano aut nullam aut leviorem poenam ir- 
rogane , militi vero gravioYem , nam fi railes ay- 
tem ludricam fecerit , vel in Jérvitutem fe Venire 
pajfus efl , capite puniendnm Menandsr fcribit . 1. 
quaedam 14. d. de pcenis. Quare iti foro faecu- 
lari ex legibus civilibus abfolvendus dericus, 
in foro Ecdelìae, qua; ex lege divina judicat , 
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damnari debebit» Idcirco in caufa criminali vel 
civili vocafum dericum ad forum Ecelefiac re- 
fpondere jubet Synodus, quamvis aZor vel ac- 
colator in eo agere, vel. accufare non cogatur 1. 
Zt(jTi(ofwt (jjiIìh* C. de' epifc, and. Sed nec reus 
clericus in caufa civili, polì arbitri inter cleri- 
co? accepti fententiam , prohibetur jus publicum 
invocare, & ad Magiftratum ire ex canone no- 
no Concilii Chalcedonenfis, qui fupra relatus eft. 
Quare concòrdantia funt inter fé jus canonicum 
veteris Ecdefiae Catholicae, & Juftinianeum , quo- 
rum de foro clericorum accufatorum haz iunt - 
definitiones certilìimae. Accufationum Ecclefiafti- 
carum Epifcopos effe competentes & neceffarios 
judices ; civilium privatarum incompetentes effe 
nifi ex confenfu accufatorum j publicarum pror- 
fus & omnino elle incompetentes . A tempori- 
bus Juftiniani latae funt de ea re duaz Conftitu- 
tiones, altera Heradii Imperatoris, quaé in col- 
lezione juris Orientalis habetur, altera Federici 
Imperatoris in Occidente , quaz in Codicem Ju- 
ffiniani relata eft. Heraciii Conffitutio ad Ser- 
gium Patriarcham Conftantinopolitanum fcripta 
duo capita precipua continet . Priore aZionum 
civilium earum quae funt pecuniariaz ( >c c ". a *' rW3£< ) 
adverfus clericos motarum cognitionem Epifcopis 
tribuit, quo in loco pecunia verbum propria & 
fìriZa lignificatione accipitur . Cujus capi tis ra- 
tio eft, quod earum contro verfiarum , quaz mere 
perfonales funt, putavlt Heradius judicium fa- 
cilius effe, neque juris civilis cognitione admo- 
dum indigere , cujus perfetta cognitio Epifcopo 
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non eft fatis conveniens. Quod etiam fervatum 
fuilfe tempore Gratiani arguir , quod i pie ex 
prnediorum pofleflìonibus clericos Imperatorum 
poteftati lubjicit 2, parte 1. 2. ex fententia 

Augulìini Can. 1. dift. 8. quarn a mnjoribus 
acceptarn regulam Carolus V. Rex Francorum , 
qui iapiens cognominatus eft, retulit in librum 
jul?u tjus faéfum Se Somnii Viridarii nomine 
infcriptum, qui olim decreto Curias Parilienfis 
Julii II. Pontificis temporibus typis exculus eli* 
hilque verbis concipitur regula , Ecclefiam Gal- 
litanam in temporalibus Regi tabelle . Huic ju- 
ri Heraclni convenir Se Conftitutio Francilci I» 
Regis Francia, qui edifto lato 1535. clericos ad 
forum Epifcopi remitti jubet in aéfionibus me- 
re perfonalibus , hoc eft pecuniariis, nihil reali- 
tatis habentibus, ut forenfi verbo utar . Altero 
capito* Conftitqtionis Heraclii, quod eft de foro 
clericorum accufatorum lirnes ille pofitus cano- 
nibus Se legibus inter utrumque forum , qui le» 
parat crimina ecciefiaftica a civilibus , non eft 
tablstus, neque motus verbis vel lentenria con» 
ftitutionis* fed tantum Patriarci)»: Conllanfino» 
politani jus auget, Se aliorum Epifcoporum mi- 
nuit . Statuii enim,ut de clericis, qui Conftanti- 
nopoli reperientur Se rei fient criminum , cujuf- 
cunque fuerint illi dicecefcos , cognofcat Patriir- 
cha Conftantinopolitaiius , Se eos poenis canoni* 
cis coerceat , quaj fi pares etimi nibus non fue- 
rint , clericos depofitos magiftratui tradat poenis 
legitimis punicndos. Non omnium criminum di» 
cit acculato? clericos ad 'forum Pstriarchae Con- 

ftan- 
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ftantinopolitani pertiqere, fed fimpliciter crimi- 
num accufatos , quod intelligendum fecundum 
reguiam utriufque juris , eorum lciiicet de qui- 
bus cognofcit Epifcopus. Qijare neque exprefle, 
neque tacite limes utriufque fori motus fuit . 
Expreflìs aptem verbis in tanta re, & tam ma- 
gna juris murinone opus fuiffet. Dein jubet fe- 
cundum canones reum judicari , quibus nulla cri- 
minibus civilibus funt impofita poena , ut di- 
£tum eft. Si ecclefiaftici criminis gravitas pce- 
nas canonicas luperet, ut interdum accidere po« 
teli , judici fcecu'.ari tradi jubet repm depofirum, 
ut fecundum leges , qua poenas irrogant crimi- 
nibus ci vilibus & eccléfialticis , coerceatur . Fe- 
derici vero Imperatoris conflitutio jus novunj 
non facit, immo vetus confirmat. Vetat enim, 
ne clerici tam in cauta civili , quam in crimi- 
nali ad forum fcecularB trnhantur, contra *ano- 
nicas fanótipnes & Imperiales coniti tutiones. Ita- 
que nqllo modo veteri juri caqoqico & Juftinia- 
neo , quod faftum eft de foro accufatorum cle- 
ricorum , derogatum eft vel Heraclii prientis, 
vel Federici' Occidenti? Imperatorum conftitutio- 
nibus. Nuqc dicendum mihi qqo colore Epilco- 
pi ab antiquis temporibus ordinem judiciorurn 
foecularium in his cognitionibus turbarunt. Qua- 
firus fuit color ab exauòforatione dericorum 
damnatorum , quam facere f’olebant Epilcopi . 
Qui mos neque ex codice primitiva Ecclefise 
Catholica, ncque ex veteri codice Romana Ec- 
citila defcendir. Sed ex conftitutionibus Impera- 
torio! exauftoratio militari? in EccleGam eli 
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propagata. Quibufdatn poenis coijrceri militesnon 
porerant nifi ex.iu£lorati 1. pceuaj , 1. prodi tores, d. 
de re militari. Eundem honorem conlequuti cle- 
rici funt,queni Juftiqianus illis confervat Novella 
83. , fed ita ut clerici jam damnati darentur Epi- 
icopo exau&orandi. Ea re fatturo , ut cauta non 
cognita exau£lòratiocem renuerent Epilcopi , ni 
probationum criminis infpiciendarum poteilas eis 
fìtret , quibus editis a6ta minus folemniter fa£ta 
intcrdum caulabantur , & ciiminum cc ércitio elu- 
debatur . Cpi malo ut mederetur, Juftinianus con- v 

flituit Novella 1 3 r . , ut magillratus ante con. 
dwnnationem clerici afta caulae Epiicopo cderet, 
qui ea minus lolemnia effe diceret , yterque & 

Judex & Epilcopus ad eum de cauta litteris re- 
lerrent , ut quod illi arquum effcf villini tlatue- 
ret . Haec eft poftrema Jufìiniani conffitutio de 
ea re lata . Quamyis & illud gratia & ambirjo- 
ne datuni Epiicopis contra canones vidtri po* 
tuiffet , ut Imperatorum ve'bis utar in L pri- 
vilegio , C f de facrof. Ecclef. Pragmatica! , in- 
quit r fanftiones , qua contra canone f ecdeftpflicos 
intervenni gratia vel ambitionis eticità ftfnt , ro- 
(rote fuo & firmitate vacuata s cejjare pr acipi* 
rnus . Quare jus illud Juliiniani potius abroga- 
tura oportuit , ut lanfh canones prima? Eccic- 
fise piane vigercnt , quibus prohibitum eft , ut 
& jure divino , ne Epilcopi rebus fpecularibus 
live civilcs, fi ve criminaks lìnt , le immifceanr. 

Neque enim Juftinianus hac Novella diftinòtio- 
riem criminum eccleliafticorum & civilium iuftu- 
lit , immo potius confervavit . Nana eadem No- 
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velia permittit Epifeopos ipfos ex auftoritate ta- 
men Principi ad magiftratus five civiles , live 
militare* produci , & coram illis exhiberi . Quod 
nonnifi quanrum ad crimina attinet , in ci vili- 
bus criminibus fieri deber . Hujus capitis verba 
apud Julianum anteceflforem lunt hxc : Nullus 
Epifcopus ncque prò civili , ncque prò criminali 
caufa apud quemvis judicem five civilem , five 
militarem procìucatur , vel exbibeatur , nifi Impe- 
riali s jujfio prtecefierit . Quam conftitutionem Ita- 
lia cognovit ex Juliani interpretaUone , dein ex 
codice Juftinianeo , in quern Irnerius eam tran- 
flulit . Neque Itali® necelfe fuit eam cognofcero 
ex falfo , quod perpetravi in ea Gratianus, vel 
is quem Gratianus iequutus efl , Canon. 5,, ir. 
quali:. I. ubi hasc verba , nifi Imperiala jutfìo 
priecejferit , Confiitutioni adimuntur , At Gre- 
gorius XIII. Pontificie Novellam redi tuit confti- 
tutione l'uà recognitioni Roman® praepofita , qu® 
fic ait : J ubemus ì ut qu<e emendata & repofita 
funt omnia quam diligenti fiime r etiti eantwe , ita 
ut nibil addatur , rmttetur , aut imminuatur f 
Reddita vero eli Novell® integritas lua , cum 
Gregorius juris peritiffìmus in ora libri le&oretn 
remittit ad codicem Juftiniani , ubi integra legi- 
tur. Eodem modo rellitutionis ufus efl ad Can. 
4. il. qu®fl, I. in fananda depravatione referi- 
pti Imperatori ad Pr®fe£tum Àugullalem, quod 
cum de foro clericorum fa&um fit , integra m hic 
adjiciam : Continua lege Jancimus nomen Epifcopo - 
rum, vel eorum , qui Ecclefia necefiìtattbus ferviunt , ne 
ad judiciafivt ordinariorunj ,five extraordinariqrury 
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ju dietim pertrabatu? • habent illi fuos judices, nei 
quifquam bis publicìs commnne cum leqibus , qua a» 
tùm ad caufas tamen Eccle/iaflicas atti» et , qttas 
decet Episcopali auèhritate decidi. Qqiibufcumque 
igitur mora frierit qua/lio , quee ad Cbri/ìianam* 
pertineat fanilitatem , eos decebit fub eo judice 
litigare, qui pratful efl in Juis partibus omnium 
Jacerdotum , Optate cbarijfime & jucundijjìme . 
Quare laudabili auiìoritas tua arbitrio tempera » 
to quidquid negati or um aliunde incidet termina <• 
bit , babituro, Pontifivium (aera difeeptationis Ti * 
mot beo Epifcopo , quem ftbi omnes etiam Juo ju<\ 
dicio pratuUre . Quare reftitutiones harum Con* 
ftitutionum a Gregorio XIII. Papa faéiae tefles. 
furit {equitatis, quarn Sereniffima Relpublica co* 
luit in retinendo jure antiquo, quod Se i pii P-a» 
pa? integrità ti Ino. dum reddunt , fimul ctianx 
probant , & quodammodo ejus ufum reftituunt . 
Nec vero jus illud aotiquum Itali» propri una ^ 
fed illi cum Gallia commune fuit , Utebatur il* 
la codice -Ala riti Regis G.othorum auòioritata 
coliedii , fubjedia fingulis legibus interpretatione 
Aniani , ut iple Alaricus telìaiur in commoni* 
torio , quod codici prajpoluit cum hac inlcriptio* 
ne Incipit lex Romana • quo commonitorio, 
monet fuum codicem ab Epifcopis ip!is , & ce*, 
teris provincialibus probatum & receptum . Sub* 
jecerat fingulis legibus Anianus interpreutionem, 
& ubi ni hi I habuir quod diceret , hasc verta le- 
gi (ubjunxit .♦ H»c le* interpretatione non in» 
diget. His notis difeerni poflunt leges iliius co* 
dids a ceteris codicis Theodoliàni in novis edj* 
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tìonìbus , quae illas fimul cum ceteris codicìs 
Theodofiani Jegibus comple&untur . Separati m 
editus fuit hic codex Alarici Balìleae anno 1528. 
fub nomine Codicis Theodofiani . Quod pars Gal- 
liae uteretur hoc codice , jamdudum di&a ed pa- 
tria juris fcripti . Sed tota Ecdefia palliarum 
hoc jure utebatur tede Ripuariorum Francorum 
yeteri Jege , quae ait, Ecclefiam Romanam lege 
vivere, tede etiam Hincmaro Epifcopo Rhemen- 
fi , qui citans Romanam quapdam legem haec 
verba fubjungit .* Haec lex interpretatione non 
indiget / quod argumentum ed, eum legem ex 
codice Alatici citare r Comprehenditur hoc codi- 
ce Valentiniani Novella de foro clericorum, cpi 
Amanti; fubiecit haec verba : Si quìs laicus eie- 
x'tcum five in civili , fi ve in criminali negotio 
per audoritatcm jud'tcis ad publicum provocava • 
X-it , puf fatus fine dilatione refpondeat r Epifco- 
pys etiam & presbyter five prò pervafione rei 
qlicu/tfs , fi ve prò quibufcunque pjavibus inju/iis 
ad judidum fuerint provocaci , licei itf criminali* 
bus caufis per aliutn nulli liceat refpondere , Epi~ 
fcopif tamen & presbyteris bqc lege iefiatur , ut 
in ta/ièuf caufis tni[fo procuratore refpoqdeant , 
fine dubio ut ad eof r?deat fententia j udienti. % 
In rcliquìs vero crìminqlibus caufis , ubi de fee * 
(ere perfona convincenda efi , fuam in jttdicio prte* 
fentiam exbibere procurent . Qjod Ji tertio con* 
ve»(i per executorem ad judieiwto venire nolue • 
flint y fententiam ex cibient contumacis , Commoni- 
torio Alarici codici praefixo fuhiungitur , hunc 
codicem denuo pujaiicittum fuille , ut ex ilio ji^s 
' • ' dice- 
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«diceretur anno vigefimo Caroli Regis Francorutn 
& Longobaralorum Patritii Romanorum . Quare 
ut Italia & Galìia eodem Imperio contineban- 
tur , eodem quoque jure utebantur , quantum 
pertinet ad forum clericorum accufatorum . Hoc 
autem jus idem erat cum jure canonum primiti- 
va pcclefia: univerfalis & Juftinianeo , cui in 
f hac re non efì derogatum codice veteri Romana: 
Ecclefia: , quo jure JEcelefiae fuburbicariae Roma- 
no Epifcopo fubje&ae ulas funt ufque ad codi- 
cene Gratiani , qui agit de foro clericorum li. 
caufa* quxfl. 1. A qua quaeftione fi detrahas ea 
jura , qux gentibus exteris tribuuntur , & ad 
Italiani non pertinent , falla jurg rejicias , de- 
pravata emendes fecundum juflTum Gregorii XI LI. 
nihil .fupererit juri antiquo contrarium . Maxi- 
me vero fi canonem fextum Concilii Conftanti- 
nopolit.ini , qui codice primitiva: Ecclefia: con- 
tinetur , addas huic quaeflioni , qui omiffus eli 
ab Ecclefia Romana duabus de caufis.Prior efì, 
quia cognitionem criminum Ecclefiafticorum tri- 
buit Synodis provinciarum ? quam cognitionem 
Pontifex Romanus (ibi vindicat . Poflerior quia 
fummam judiciorum potefiatem trfbuit Synodis 
diaecefeon fecundum antiquati! Écciefiae confuetu- 
dinem , quam refert Juftinianus ] (otltr* 
C. de epìfcpp. aud. , a majoribus (cilicet tradi- 
tum efie a Patriarchis dicecefeon non appellar! , 
a quibus appellar! fe debere Papa contendi! , quo 
jure hodie utimur . Quae fecutse funt Gratianum 
decretales Epifiola: non recipiuntur, quantum at- 
tinet ad forum clericorum a Principibus , qui 
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eas rejecerunt vel contrario ufu , vel contrarifs 
confiifutionibus . Quare re£ìe Venetia reti naie 
jus vetus , quo publicorum judiciorum , etiam 
in accufationibus contra clerìcos inftitutis , Epi- 
. feopi non funt judices competentes . 

• . Venio ad fecundum caput controverfia» , quae 

eli inter San&itatem Paulli V. & Serenitìimam 
Fempublicam . Illud efi de Senatusconfu!to,quo * 
prohibitum eft,ne nova» Ecclefiae aedificentur li- 
ne Senatus affenfu . Qua: quaefiio ab alia tan- 
<juam luperiore pendet , utrum clerici ordinari 
poflint fine eleétione & confenfu Ecclefiae totius, 
JMagifiratuum & Sommi Principis, Si enim hoc 
fieri prohibent canones , fimul etiam fequetur 
multo minus nova's locietates , corpora , colle- 
gia clericorum ordinari pofle vel creari in ci vi- 
tate fine eorum confenlu , vel foris ordinata tk 
comporta in alienarti civitatem & rempublicam 
mitri . De qua quaeflione mihi dilierendum eft 
co, que-m propolui, ordine ex jure divino, cano- 
nico veteris Ecclefi.se Catholicas, & Romano Ju- 
fiinianeo .. Quod ad jus divinum attinet , faris 
confiat ex Aóris Apoftolorum eleftionem cleri- 
corum ordinandorum Ecclelìa» fuifte , eonfecra- 
tionem vero Epiftopi & rotius presbyterii . Hoc 
obfervari potefi in elezione, quam fecit Ecclefia 
Apofioli , presbyterorum in unaquaque civitate, 

& diaconorum , quos locos Scriptum omnibus 
notos non recenfebo . Ab hoc tam lancio jure 
non receflit canonicum , quod etiam tefiimoniis 
Pontificuin Romanorum probari potefi . Impe- 
rium Romanum divilum erat in civitates &. ref- 
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publicas , quarum territoria , ut geometrarutri 
verbis utar , totum folum Imperli complebant , 
ut nihil pra*terea fupereflet • Unaquaequòv civitas 
fuam habebat Eccleliam , fuum presbyterium » 
cui prseerat Epifcopus . Quare regula ed juris 
Apoftolici unaraquamque civitatem fuum pres- 
byterium habere debere , quae deinceps in cano- . 
nibus Ecclcfla & conftitutionibus Imperatoruna 
his verbis ed concepta : Unaquaeque civitas Epi- 
fcopum luum hubeto. Conftabat vero civitas ex 
pluribus ordinibus , primum ordine decurionum, 
live curialium , cui przerant magiftratus munici- 
pales , judices fpiJicet civitatis , ordine honora- 
torum , ided eorum, qui honores in civitate gef- 
ferant , dein tribus ordiaibus , in quos etiam 
hodie multarum gentium populi divìduntur , ii 
funt clerus, pofleflores, & plebs » Nobiles enim 
t.fle , quos pofleflores jura vetera vocant , indi- 
cant pJures -Epidolae Gregorii I. ad pofleflores 
Sicilia feri ptae . Hi ordines varie collocati mo- 
do rempublicam fub mogilratibus municipalibus, 
modo eccleflam fub epifeopo efficiunt . Nulla, 
Canóìior aftio in politia Ecclefise cclebratur pra- 
tcr conventus Ecclefiae , ordinandorum clerico- 
rum caufa ab Epifcopo convocatae . Stato tem- 
pora , & folemni pod publicas ad Deum preces 
& jejunia ordines Ecclefiae conveniebanf y ii quo- 
rum jam nomina palam fa&a , quique jam a 
viris peri tis .exami nati erant, proponebantur . Qra- 
tionem habebat ad Eccleflam Epifcopus , qua 
ordines hortabatur ad elettionem ordinandorum 
Cncere , tanquani Deo coram tede & judice me- 
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fucndo faciendam , cujus rei formulam exhibuit. 
CJemens Vili. Papa in Pontificali Roma; edito. 
Sententi/s de fingulis , qui proponebantur coo- 
pterai ordines Ecclelìa» dicebant. Sed prima fuit 
fententia ordinis magiftrafuum & decurionum * 
qùi fimpliciter in jure ordo dicitur; Ex omnium 
òfdinum confenfu ; feu connivenza decretum to- 
tius Ecclefix de admittendis ad ordinationem 
pronunciabatur , ele&ionem confecratio fequeba- 
tur , poliremo grati is Deo aéiis comitia dimit- 
iebar.rur . Haec forma ordinationis ex variis jii- 
ris locis colligitur, unico contentus ero, qui eft 
ih codice Gratiani* Can. 6 . difii.24. ejus verba 
funt : Epìfcopus fine Concilio clericorum clerica 
non ordinet , ita ut c ivi uni affenfum & conniven • 
liam queerat . Conniventia vero eft confenfu» 
qus, qui non contradicit ; Verbum hoc y cives, 

& alibi i populus;, npn eft Zx Xo{ turba , Can; 
Ì3. Concilii Laodicenfis, quo abutùntur, qui Lai- 
cos ab eleéiionibus Clericorum ejiciunt . Popu- 
ius in facris Canonibus & in juris locis eft ci- 
vitas feu Refpublica i qua fine Magiftratibus 
nec effe néc intelligi poteft ; cum primum lo» 

' cum in Civitate teneant Populus , ait Cicero 
in libris de Repu; referente Auguftinò lib. 19. 
de Civitate Dei c* 2ii efl cactus multitudints ju- 
ris confenfu & utilitatis communione focietas . 
Mogiftratus, qui primi funt in civitate & popu» 
lo , primam fententiam ferunt ; quia mores or- J 
dihandorum rriagis feire 8c cognofcere poffunt ; 

Hi Magiftrafus Principis perfonam fuftinent, qui 
per eoà eligit ordinandos ; Noviffiimuiri jus hanc 
' . . fòr» 
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formimi ele&ionis etiam agnofcit , ut ex oratio» 
ne Epilropi ad ordines manifefium fit* quae ed 
in Pontificali Ciemeotìs V 1 1 T* Hate efi igitur 
Ecclefiaj univerfalià regula a Leone I. Papa prò» 
nunciata in Epiftola ad Ànafiafium Éplfropunl 
Theflalonicénlem , quas efi in Codice Romano 
veteri i Sic autem cóncepfa efi ; Nullus inviti* 
& non petentibus detur Epifcopus, ille omnibus 
prajponaturj quem Cleri plebifque conlenlus con- 
corditer elegerint ; In Codice quoque Gratian» 
Papa Nicòlaus I. ad Épifcopum Ravennatem Cani 
13. difiin 6ii fic ait EpifcopoS non confecrei 
nifi po/l éleBioneni Cleri & populi : & Gan. 2 64 
difiin. cadetti , Celefiinus Papa ad Epitcopos Gala 
lias fic fcribit : Cleri j plebis * & ordinis con - 
fenfus C? defiderium requiratur in ordinationé 
Sacerdotiim i Iterurri Leo I» Papa iti Codice Gra» 
tiani Can. 2 dift. Pota civiunt te/iintonia 
populorum , bonoratoruni arbitrìum , eleBio Cle • 
ricorum , in ordinationibus Sacerdoiurrt eicpeBàm 
tur . Per pacem & quietem Sacerdote s qui pra • 
futuri fuht y poflulèntur * teneatur fabfcriptio Cle » 
ricoYunt , borioratorum tefiimoniivn , orditile con • 
fenfus & ptebis . Hoc verbum ( ordo ) efi de» 
curionum,qui est Senatus Civitatis. cujus Prin- 
cipes iunf Magistratus feu duumviri ; Atqui hsec 
regula non est fpecialis de ele&ionibus Epifco» 
porum , fed generaliter ad ortines ordinationes 
Clericorum perrinet, quae his verbià Leonis Pa» 
pae fic concipitur . Nullus invitis & non peten- 
tibus detur Cleticus . Nec vero tantum in eie» 
ftionibus Clericorum firigulorum tfrinceps pe* 
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JWagistratus confenfum adhibebat , verum etiam 
generalibus ConstitUtionibus , quos rcjici vel- 
ie? , statuebat . Superius dixi unamquarrique ci* 
. vitatem (bum haboifie Senatum , qui fimpliciter 
crdo clicebatur , «ceteri nomine plebis feu popu- 
Ji comprehenli, nut cives erant origine, non tan* 
tum domicilio.., & hi proprie cives feii irunici- 
pales dicebantur , aut domicilio leu incolatu fo* 
io , qui incoke dicuntur, tefte titulo ad munici* 
paies & de incolis . Ex his Gonflantinus San* 
ìÉlilfimus Imperator, quos repelli vell-et ab ordi* 
Xiationibus, conftituit dtìabus legibus , qua» in Co- 
dice Theodofiano habentur , una ab Balium, al* 
tera ad Ablavium prtefe&o's pretorio » Primum 
eurialcs , id eli Senatorcs Civitatis repelli t » 
dein eos, qui origine cives erant five divites live 
pauperes , tum etiam incolaS divites , lolos incolas 
pauperes ad crdinafiones admittit, quia aliorum 
perfora* & forturafc muneribus perfonaii bus & patri* 
xnonialibusCivitatum neceflariae erant» Hsec funt 
jura fùpremriru-m Principum in ele&ionibus & or- 
dinationibus Glericorum . Sub Imperatoribus Oc* 
cidcntis hoc jus confervatum efK Anfegilus enirti 
Archiepifcopus Senonenfis , qui iecundus Papa 
Gallia* & Germania* di£ìus eft ob legationem 
Romana* Sedis , qua in his regionibus fungeba* 
tur , conftirutiones Caroli Magni collegir , qua- 
rum una eff, qua prohibetur, ne quis Clericus vel 
Monachus fiat line ejus confenfu . Ejus confiitu- 
tionis verba funt.haec: De liberti bom'tmbtt$ s qui 
ad Jewìùum De i Je tradere volnnt , ut prius boc 
ncn faiiant , quam a nobis licentiam pofiulent , hoc, 
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ideo quia audivimus aliquos ex illìs nen tnm ex 
caufa devotìonis hoc feciffe , qiiam prò exercitit 
feu prò alia reali funi! ione fugienda . Quondam 
•vero cupiditatis caufa ab bis , qui res illorum con • 
cupifcunt , circumventcs audhiimus , O" hoc ideo 
fieri probibemns . Cum ait lervitium Dei , idem 
cum 'anriquis Impera tori bus dici t , qui fubhis 
-verbis, epyl* St 3 intelligunt Clericatum & Mo- 
nachifimum 1 . vpòt •tdtoa 5 q. 6 tenr!(ciJLtv . C. de 

Epifc. & Cler. Atqui confiitutiones Caroli Ma- 
gni in Italia fervabantur tefte Leone IV* P.pa 
ad Lotharium Auguflum fcribente Can. de ca- 
pirulis diflin. IO. Omittere vero non polTum con- 
fìitutiones Imperatorum , quibus jubent, ut Cle- 
rici ordinandi fumantur ex eadem Civitate , ina- 
ino ex eodem vico, in cujus Ecclefia lunt collo- 
candi t 1. in Ecdefiis . 11. C. de Epifcop» & 
Cler. 'nec etiam tot Novellas Jufliniani preteri- 
re poflum, quibus ftatuit, ut determinatus lìt nu- 
merus Clericorum , quarum legum plurima: fa- 
fìas funt adverfus typum Epifcoporum , qui hoc 
immenfo Clericorum numero dignità tem & po- 
fentiam fe augere putabant, ut ait Zofimus Pa- 
pa in Epilìola ad Epifcopum Salonitanum, qua: 
cft Codice Veteri Romano , cum ait , Epifcopos 
ex bujufmodi ordinationum numero pompam multi • 
tudinis qmerere , & putare ex hat turba ali quid 
ftbi dignitatìs acquivi : Si vero hec omnia jura 
funt Principum fuperiorum , ut nec ordinationes 
hominum fingulorum fine eorum aflenfu fieri pof- 
fint ; quanto magis ne novuai plurium pedona- 
rum Collegium , univerfitas , Ecciefia fine eo- 
rum 
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rum voluntaté conftituatur ? Si Clerici ex edJ 
dem civirate, eodemque vico fumendi funt , in 
quo fervire Deo debent , atque hoc jus ab i!lis 
conditutum fervanckmv eft j quanto magis pr< hi» 
bendi jus habent,ne Collegiuni foris infUtu'urri 
in eorum provincias immittatur ex Clericis for- 
te compofitum , qui habeant in finu aphorifmos 
confelTorum * intef quos relafum eft Glericos cri- 
men majeftatis admittere non poffe , quid non 
iìnt fubditi Principi temporali ? Adverlus quod 
ger.ifs belli neque Principum fortitudo nequd 
cuftodum corporis , neque arces , neque exerci- 
tus eos fatis commode tueri poffunt . Si verd 
Clericis imperata eft ftabilitas , ne poffìnt ah 
una Civitafe in aliam transferri i ut relatum erti 
a Gradano difì. 71. & in Cahonibus Codicis pri* 
mitiv» Ecclefiae: quanto magis Principibus libe^ 
rum effe debet a finibus fuis arcere hominuni 
extraneoruni Collegia vaga & inflabilia , & ad 
libitum alterius quocumque terrafum peregrinane 
tia ? Sane agnofcendum eli Ròmanum Pontificerrt 
Ecclefa; caput effe & Principem Epifcopalis co- 
ronae : At Sanéfis Canonibus fancitum eft, ut 
unàquseque Ecdefia libi fuos Clericos eligat, ut 
neque civitas in civitatem , neque Dicecefis in 
D'cecefim Imperium & potefiatem fibi tribuat . 
Sunt enim quatucr genera Epifcòpotum quot 8 c ' 
Conciliorum Canonibus facris , Epifcopi fcilicet < 
Civitatum , Metropolitani Pròvinciarum , Patri- 
archi feu primates Dioeceféon , & Patriarchi ! 
(Ecumenici . Sic enim praècipit Cari, iecunduà 
Concilii Conftantinopolitani * qui & Còdice Eg* * 
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cieli* antiqua» Catholic* & Codice veteri Ro- 
mano continetur, de Dicecefenn finibus regundis 
fa6ìus ( cft autem DicEccfìs multirudo pronun- 
ciatum . ) Qui Junt , irquit , fùper Dioete/tm 
Epifcopi , nequaquam ad Ectle/ìas , qua funt 
extra prafixos /ibi ter mino s , accedane , ne eas, 
bue piafumptione confuncìant . Non votati autem 
Epijcopi 1 +ltra Juam Dicece/ìm , accedant propter 
erdmationes /attendai vel propter alias difpenfa * 
tiones jEttle/laftitas . Itaque hxc jura , qu* lunt 
ordinaria» poteflatis Civitatum , Proviftcinrum , 
Dicecefeon * confundi non debent , nequd fupe< 
rior in irferiorem quidquam (ibi arrogare praerer 
definitiones CanoDum Ecciefianicorum . Fotefla- 
tis ordinaria! Ponrificis Romani funt , qua et - ' 
Canon. 6. Concilii Nicafcni tribuuntur intra fu* 
burbicarias Ecclefìas , ait Ruffinus Venetus & 
Presbyter Aquiìejenfis Concilii Nicsni mentem 
referens . Af Ruffino bellum inaicunt Scripto- 
res Romani hujus temporis , hefeientes qua fìnt 
illa Ecclefix , quas prima & ordinaria potefta- . 4 
ti Papa fubje&as intélligit Concilium Nicaenunu 
Ruffinus vero Ecclefns infellexit fuburbicariarum 
Provinciarum veì regionum, qua funt quatuor . 
prima Romana intra pr*fe£ìur* urbana termi- 
nos i five , quod idem eft, intra centefimurtì ab 
urbe miliarium lapidem, & tres ali*,quibus ipfi 
1 cingirur j Campania tota, Picenum fuburbicarium 
& Tufcia fuburbicaria , quarum fajpius mèminit 
Notitià Imperii Romani . Sed hilic rei expli- 
candae opus eflei lòngiore oratione & deferiptio- 
na quadam geographi* politicai & Ec«icfia(lic* 
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Iniperii Romani . Magnitudo cnim tanta ed hu* • 
jus* argumenti, ut fi dignitati ejus oratio fervi» 
ret, majorem in moduin excrefceret hgs Epido- 
la • Ab ilio antiquiifimo tempore Italia divifa 
ed , quod ad civilem adminidrationem attinet , 
in duas Dioeccfes , alteram urbis Romae , ad 
quam regiooes extra Appenninum polita; perti- 
rent , alteram cifra Appenninum , eju$ jugis & 
Alpibus claufam * in qua (ita ed Veneta regio.. 
Juribus ctiam Dicecefeon fuccefierc regna , quae 
difloluto Imperio Romano nata funt. Quare nul* 
la juris Canonum ratio patitur , ut in Veneta 
regione extra fuburbicarias Provincias lìta, Sum- 
mus Pontifex Collegia nova Clericorum indi» 
tuat, vel foris inft irura in Venetiam & Reipub- 
blicac Sereniflìmtè fubjeftas provincias immittat 
fine ipfius audoritate & confenlu • 

Supered,ut de tertio capite contròverfiae prò» 
pofitse dtfieram , in quo agitur de Scnatus con- 
sulto , quo Laicis vetitum ed , ne res foli in 
Ecclefias transferant fine Senatus voluntate . De 
quo mihi refpòndendum ed eo, quo propofui, or- 
dine ex jure divino, ex jure Canonico Ecclefias 
veteris Catholicae, & Romano Judinianeo. Haec 
vero quaedio ‘ab aliis duabus qusdionibus , quas 
Sili funt praejudiciales , péndet: prior ed, quis de 
N rebus Ecdefiae datuendi jus habebat , poderior 
in quos ufus res Ecclefia» fiflt impendendae . Quod 
attinet ad priorem , fic dicitur in A&isApodoI. 
Omnes , qui credebant , eritnt pariter , & habebant 
omnia communi a , & poffejjicnts vendebant , & 
di/pertiebant ea omnibus, preut cuique opus erat . ’-i t 
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Omnes, aft, credentes difpertiebant .* ergo tota 
Ecdefia . Codex Canonicus veteris Ecclefise Ca- ' ^ 

thohcae earurn rerum poteftatem , qua: prius to- 
tius- EcdeHìe fuerat , committit Senatui Cleri- 
corum , cui prxeft Epifcopus Canone ultimo ’ 
Concilii Antiocheni, qui Canon non folum Co- 
dice Ecclefiae Catholicae , fed & Codice vetere 
Romano & novo , quem Gratiartus collegir , con- 
tinetur. Ejus Canonis verba funt haec : Epifco* 
pus Ecclefafticarum rerum babeat pote/ìatem ad 
difpenfandum erga omnes , qui indigent cuna fum> 
ina reverentia & timore Dei . Participet autem 
& ipfe , quibus indiget , fi tarma indlget , tana 
fuis quam fratrum , qui ab eo fufeipiuntur neceffa* 
riis ufibus , profuturis : ita ut in nullo qttalibet 
occafone fraudentur , juxta Sanóìum vtfpoftolum 
Jic dicentem , babentes vitlum & tegumentum bit 
contententi fimus . Qjiod fi contentus i/lis minime 
fuent , convertat autem res Ecclefue io Juos ufus 
domefìicos & ejus commodo vel agrorum fruftus 
non cum confcientia P rosbif erorum & Diacono rum 
pertraSlet , fed harum pote/ìatem domejlicis fuis, 
aut propinquis, aut f rat ribus, ' fi In/ que committat, 
ut per bujufmodi perjonas occulte ceteri. Icedan * 
tur Ecclefue , Synodo Provincite paenas i/ìe per* 
folvat , Si autem & aliter accujetur Epifcopus , 
aut Presbiteri , qui cum ipfo junt , quod qtuf 
pertinent ad Ecclefam vel ex tgris vel ex alia 
qualibet Eccle fa/lica facultate fbimet ujurpent , 
ita ut ex hoc affigantur quidem pauperes , crìmi - 
nationì vero & blafpbemiis tam fermo pradtea - 
uonis quarta bi, qui dijpenftnt talit?r , e%ponatur y 
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& hos oportet corrici , Santi a Synoda ìd quod 
decet approdante. Cum ait Capon latine recidi- 
tus in Codice vctere Romano , Epilcopum de 
rebus Ecclefia» decernere debere cum confcientia 
Presbyterorum & Diaconorum , intelligenda eli 
appellatane confcientiae non lcientia,fed fenten- 
tia Cleri. Graecus enim Canon habet Ai« yvupti < . 
Itaque omnis Clerus civitatis de ea re decerne- 
re debet , non folus Epifcopus . Nihil hic dici- 
tur de ordinibus Laicorum : Principi enini , qui 
eorum vice fungitur , vetus Ecclefia, ut jam di- 
&um eft , , Canonts fuos commendabat , ut eos 
probaret & eorum cuftodiam haberet . Quare 
etiam Juftjnianus Novellis alienationem prolubet 
bonorum immobilium Ecclefiaj , ne pretia eorum, 
ut ait, abfumerent Clerici in proprios ufus , «Se 
prò Ecclefi«e totius utilitate contra Epilcopos & 
Cleritos , non prò Clero contra Ecclefìam hae 
conftitutiones faèlae funt . Ut vero in civitate 
bene morata & conQituta al ii de rebus Civitatis 
decernunt fecundum iplius leges , alii ex Decre- 
to illorum pecunias publicas colligunt & expen- 
dunt, accepti & expenlì rationem reddituri .• Tic 
in Ecclefia olim bene conftituta fafium eft. De- 
cernebat autem vel tota Ecclefia ex jure divino, 
vel torqs Clerus ex jure Ganonum de rebus Ec- 
clefiae , ejus vero oeconomus Decreta execu rioni 
fnandabat, rationem adminiftrationis rcdditurus f 
Illius ceconomi fit mentio Can. 8. Concilii Ganr 
grenfis. Cum yero fenfim Epifcopi per fé res 
tcclefiae adminiftrare cu pereti t , ut liberum atbi- 
,trium,in quos vellsnt ufus, eas abfumcndi ulur- 
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parent, hoc illis Can. 28. Concilii Chalcedonen- 
fis prohibitum efì . Hi duo Canones reperiuntur 
quoque in codice vetere Romano . Juftinianus 
etiam Novella 1 13 . ceconòmorum ulum in Ec- , 
delia conlervat, & ab iis Epilcopi qua» fibi ne- 
pefTaria lunt ? ut recipiant, conftituit, cium prohi- 
bef qeconomos impenfas Epilcopis folvere, qui in 
corni fatu pra»ter ejus conftitytionem moranfur . 
Di&um eli ex jure Divino, Canonico, & Jufti- 
nianeo vel totani Ecdeliam vel Clerutn totum 
de rebus ejus decernere debere , & ex Decreto 
peconomos res eas adminifirare, rationem admi- 
niflrationis reddituros , Secunda quseftio eft in 
quos ufus expendi debeant . Conlentiunt omnia 
jura Diyinmn, Canopicum , & Juftinianeum bo- 
pa Ecclefia» in alimenta pauperum abfumi debe- 
re, live Clerici fint , live Monachi, live Laici. 
Sed & in Miniflrorum & Paftorurn EccleHas 
pfus neceflarios eatenus ut fé frugai iter & (ine 
)uxu tueri ’poffìnt . Vi&urn enirq & veftitum 
folum eis decernit Paullus, qua appellatiope ve- 
niunt res opines ad vitam cum modeftia & fru- 
gavate neceflaria» . C’dex Canonum primitiva: 
Ecclefia; Decretum Pauili repetit Canone, quem 
jam rctulimus, neque pra»rerea quicquam eis de- 
fernit. Si quid amplius fibi vùndicent Epilcopi 
& Clerus , id in fraudem pauperum fieri ait 
Conciliqm , & occalionem de Ecclefia tota & 
Clero male lentiendi praeber| . Jufiinianus cum 
jure divino & Canonico conientit, cum impen- 
ias yetat folvi Epilcopo in comitatu fine caufa 
inoranti . Nec tantum fru&us rerum , fed & ea- 
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rum pretia in ufus pauperum abfutni jubent 
A portoli & patres . Qui enim corum astate li- 
berales in Eccitarti elle volebant , potuilfent 
res iuas Eccidi» dicare, & fru&uum pretia fin- 
gulis annis Aportolorum pedibus offerre in ufum 
pauperum. At id in more non fui t Ecdefia; , 
ied res iplas vendebant & pretia offerebant» Sei 
& a Conrtantino ad Theodoricum Regpm Italias 
& Jufìinianum libera fuit Ecclefìae potertas res 
fnas immobiles vendendi , Can, i 5 .Concilii An- 
cirani , qui Canon Codice primitiva Ecclefias 
Catholicae , & iterum Codice vetere Romano 
continetur: qu.o eodem vetere jure res orr.nes 
fu^s in pauperes erogabat, vi£lu , & vcftitu mi-» 
niflrorum fuorum exceptis . Cui juri proximum 
crt Juflinianeum , qui prò Ecdefia contraClerum, 
non prò Clero contra Eccleliam conrtitutionem 
fecit, qua vetat, ne res foli ad Ecclefias perti- 
nentes vendere liceat , ne Clerus pretia rerunx 
vendifarum in fraudem Ecclefi» fibi ufurpet , 
Quare ha; duae regulae ex adverfo opponuntur . 
Prior Se antiquior, qua Ecdefiaz res foli venire 
debent neque retineri < Altera, qua Ecdefia re$ 
foli fibi habere nec vendere potelt . Utra fuerit 
E cele fi ae utilior, ulus & eventus docuit . Gum 
enim in ufus pios res omnes Ecclefias ab fu me» 
bantur, excitabatur in animis Chriftianorum er- 
ga Eccleliam liberalitas , 6c quo pìura Ecdefia 
erogabat, plura tar^uam ex perenni fcaturigine 
in Ecclefiam pietas effundebat , ut erogationem 
liberalitas , liberalitatem erogatio (ubfequeretur , & 
perpetua iycceflìone djvitum bona in pauperes 
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tranfirent. Atque ca ratione pauperibus ex pati» 
periate emergendi poteftas dabatur, ut bonis ar* 
tibus divitias libi compararent , quae deinceps ia 
pauperes tota» confumerentur . Quod jus fi Ter- 
varetur, ufus edoceret , quanta felicitas homi- 
nibus oboriretur ex difciplina legum Religionis 
Chriflianae. Contraria conftitutio , quae Ecclefias 
res foli fibi retinere permittit & vendere vetat, 
mala prioris legis bonis adverfaria peperit. Nam 
rebus Eeclefiae non abfumptis in pios ufus , do» 
nandi quoque pia volunfas refrigefcit , res foli 
a Laicis in Ecclefias variis artibus tranfeunt , 
familiarum numerus, quo Refpublica fuftentatur. 
Se Laicorum omnis ordo minuitur , quoque re- 
fìant Laicorum familiae divitiis amiffis non tan- 
tum in rufticos, fed in perioecos Cretenfium vel 
Ilotas Lacedemoniorum degenerant, qui fervitio- 
rum genera fuerunt dominorum agros colentia . 
Denique fenfìm Cbriftiani Laici in Judaeorum 
conditionem & fervitutem tranfirent, quibus res 
foli pofiìdere non Iicet . Ut his malis obviam 
iretur, quae oriuhtur ex confiitutione Jufiiniani, 
quam bona mente fecit , eadem au&oritate omnes 
Èrincipes orbis Chrifiiani modum ftatuerunt com- 
parationibus rerum foli, quas Eeclefiae facerent* 
Se partem aliquam juris divini & A popolici re- 
fìituerunt, ut qui vellent in Ecclefiam liberaleS 
effe, res fuas venderent, pretia ad pedes Apo- 
lìolorum afferrent in paupere$ eorum arbitrio 
fecundum Canone* eroganda. Quem morem Prin- 
cipum imitatus Senafus Venetus eandem legem 
neceflitatc cogente fecit. Aut enim nova diftri- 
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butia bonorum Ecdefi* fecundum jus divinutn 
& Canonicum veteris Ecclefiaè Cattolica facien- 
da fuit , qua infinito numero pauperum omnis 
generis Clericorum , Monachorum , Laicorum* 
luccurreretur , aut modus paupertati & dirninu- 
tioni familiarum , qux ex Laicorum fylatrimoniis 
propagintur , adhibendus fuit . Prior ratio fan- 
ftior & utilior ReipublLx & Ecclefià? fuiftet, 
at pofierior ita neceffaria , ut fine fumfija perni- 
eie ab hac abfìinere, fapientia Senatus don pa- 
tuerit. Quare fi ob hxc tria capita contraver- 
fx , quam propofuifti , Senatus fequutus jus di- 
vinum , Canonicum, & Romanum , in quibus 
polita efi libertas Principam & populorum Ita- 
li* , excommonicatus fuit: Scito in Senatus per- 
fona & cum co Apoftolos & Patres Sanéforum 
Canonum Au&otes excommunicatos fuifle , quod 
neque mirum ncque novum videri debet. Apo- 
ftolus enim Joannes fuperfies a Diotrephe, quem 
tiKc-irptriuoir* fuifie dicit , excommunicatum fe 
fcribit Epifi* 3 , cum Diotrephes neque eum, ne- 
que litteras ab eo ad Ecdefiam fcriptas in illam 
admitteret, illos etiam, qui cum eo communica- 
fent fratrum hofpitio, ex Ecdefia ejiceret . Sed 
hxc Senatus excommunicatio non tam a Paulli 
V. Sanéfitate, quam ab adulatorum , quibus fiam- 
ma! potefi3tes nunquam caruerunt , prava fugge- 
fìione orta exiftimanda efl , a qua ad eum pro- 
vocandum efl more majorum nofirorum & exexn- 
plo. Hxc ad te tuo rogata Icripfi multis ver- 
bis quam vis rei gravitas plura defiderabat , fed 
con ea mente ut publicentur . Quod fi tibi vi- 
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